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GLI EDITORI, 


X Trattato della Pittura c della Statua di 
Leo'nbatista Alherti per la specie stessa ed 
importanza della materia, e per moltissimi 
altri pregi vuol quasi a suo diritto andarne 
immediatamente aggiunto al Trattato della 
Pittura di Leonardo da inai. Così fra gli 
altri fece Rafaello du Fresne nella magnifica 
sua edizione 'del Vinci , che pubblicò in 
Parigi tanno i65i. Vici ancora abbiamo 
dunque creduto di far cosa sommamente 
aggradevole a nostri Associati, non meno 
che ai Dilettanti , e Professori dell’ Arte 
del disegno , coll’ aggiungere al Trattato' 
di Leonardo quello altresì di Leonbatista. 
È cosa però ad ogni erudito notissima , 
che Leonbatista scrisse in latina favella il 
suo trattato , che fu poscia trasportato nella 
toscana da Cosimo Bartoli . Quanto al 
merito del Traduttore chiarissimo per mol- 
te altre sue opere , basterà che venga qui^ 
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recato it ^udiùo di ^Appoetolo Zeno ( 
noL al' Font. t. t, p.'zS.'..) U GìaiobuUan» 
coj^ ‘il Gelir, Carlo Lenzoui » e i due 
fratelli' Cosimo e Giorgio Bartoli . . . hanno 
dato gran nome , e splendore < alla nostra. 
Accademia Fiorentina sino nel suo nasci-^ 
mento , essendosi adoperali bravamente a 
ridurre a pertezione ’ a»a lingua ( 4 > 

7 m ) co’ loro iusegnanreuti ed esempj . Di 
ciò non possono essere a 'misura del merito 
commendati ec. ec. ec. 

Il Conte MazzuchelU non è lontano 
'dal credere che lo stesso Leonhatista fatta 
ne avesse una traduzione Italiana , cui 
dice trovarsi in Verorui nella libreria del- 
l’ eruditissimo Sig. Marchese Scipione Maf 
fei. » Questo codice^ soggiunge egli, è in 4.® 
di carattere antico, ed il singolare di esso 
si è chi è in lingua volgare , e che la tra- 
duzione appare fatta dal medesimo Alberti;, 
perciocché dopo Ja -prefazione ed alcune 
geometriche proposizioni alla pittura appar- 
tenenti in lingua latina , segue la tradu- 
zione dell Opera , in fronte alla quale si 
legge : Elementa Pictur® vulgaria per an- 
tedict. D. Leonem Bapt. de Albertis : ed in 
fatti questa traduzione da noi confrontata 
con quelle del Domenichi , e del Battoli è 
molto da queste diversa » . 

Noi lasceremo che il tempo ^ e la di- 
ligenza di qualche erudito rendano pubblica 
quella traduzione., e frattanto ci faremo 
un dovere di avvertire i nostri Lettori, che 
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Torse da noi pure verrà a mildior occasione 
pubblicata r Opera di Leonbatista, che sugl 

essere riputata la<' più bella e.la pi^Ja- 

mo'sa, i diecMibri cioè d’Aa'cbitettur^, coi 
quali ì come avverte il p'ià lodata Co. Mqz- 
zurhelli « 'vwofe!>‘ ob* egU desse tanto lume 
acH ammaestramenti di Vitruvio ,, che, per 
opera di lui unieamente divenisse.mteUigi- 
bile quest’ aulico! Scrittore ; che. anzi, non 
solo si vede egli sopraunomato il' Vuruvio 
Fiorentino, ma alcuni si avanzano , ad al-, 
fermare eh’ egli superasse il medesimo yi- 
truvio . ‘ 


Giusti , Ferrario K C.*- 
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VITA 

DI 

LEONBATISTA ALBERTI 


S CRI T TA 


DALCAV. AB. GIROLAMO TIRABOSCHL 

I_iEONBATisTA ALBERTI fu uuo de' più ^an- • 
di uomini di questo secolo , in cui si videro 
maravigliosamente congiunte quasi tutte .le 
scienze . Il co, Mazzucphelli ce ne ha date 
molte notizie ( Scritt. ital. t. i. p. i.yp. dio ), 
ma nè tutte mi sembrano abbastanza provate, 
e più cose ancora non son rischiarate ab- 
bastanza . Ei non ha veduta fra le altre' 
cose la Vita di quest’ uomo erudito scritta 
da anonimo ma antico autore , e pubblicata 
dal Muratori ( Script, rer. ital. voi. 26 . 
p. 6g5. J due anni prima eh’ ei desse a luce 
li primo tomo de’ suoi Scrittori Italiani , la 
qual per altro è un Elogio anziché una 
Vita . Ciò eh’ è più strano si è , che anche 
ad secondo tomo degli Elogi .degl’ illustri 
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Tin ^ TITA DI LEONBAT. ALBERTI 
Toscani stampato in Firenze nel 1*768 , e 
nell’ ultima cdiziorie' delle Vite del Vasari 
fatta' iti nel 1771', 'questa Vita di Leonba- 
‘ lista Alberti è stata creduta inedita , e per- 
ciò’ dagli editori' del Vasari in gran p.trte 
•stampaci. Egli era di antica e ^Illustre fa- 
miglia e figlio 'di Lorenzo Alberti , com’egli 
stesso dice nel proemio alla sua commedia, 
che conservasi manoscritta in' questa biblio- 
teca estense , e sul principio dell’ opera De 
coìmnodis litterarum aUjue incommoclis. In 
qual anno ei nascesse , non è ben certo . 

Il Manni afferma ( De florent. inventu c. 

3 t ma senza recarne pruova,, che ciò 
avvenisse nel 1898, e così pure si afferma 
nelle Novelle fiorentine ( 1745, p. 462 ) . Il ^ 
Bocchi lo differisce fino al secol seguente , 
ma senza spiegare in qual anno , uicendo 

Florendae naCus est anno MCCCC. 

florentin. 7». 5 o ) . E io credo 
veramente ch’egli nascesse dopo il comin- 
ciamehto del sec. XV. (i) . Perciocché ve- 
dremo ch’ egli in età di poco oltre a tren- 


1" . ìncertpzza intorno all’anno della nascila del>< 
I Alberti è ora tolta dalla nota trovata dal eh. ab. Se- 
rasri In una copia della prima edizione dell' opera de re ' 
Jfdificotoria fatta In Firenze nel 1485, la qual conser- 
vai presso i Minori Osservanti di Urbino, perciocché 
sulla tavola interna di essa si legge scritto in carattera 
di ^ei tempi, ch'ei pacque in Genova a’ i8 di feb-' 
brajo del 1404 ( Mem. per te Belle Arti t, 4. 1788. p. 10 ). 
Quindi imndesi or verisimile dò, di che io avea dubi- 
tato, ■ che* il _ padre di I.eonbatista morisse nel "1412. 
L epoca della’ nasòita dr Leonbatista vien Confermata eoo 
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^ SCRITTA Da CIROL. TIRABOSfiHf. - TX 

t*anni inviò a Leonello marchesie i 4 i .Fer- 
rara la sua commèdia, e questi ,nop •co' 
minriò a signoreggiare che nel i44i;.>,.lo 
dubito ancora • s’ et veramente nascesse in 
Firenze . Il suddetto anonimo ci . racconta 
eh’ egli era non molto elegante scrittore 
nella lingua kaliaua , ^ perchè ^ ^ 

gunm apud exteras hationes , per diutinum 
familiae Alhertorum exilimm, edpc^tus non 
tenebat. Or l’esilio degli ^ Alberti si narra 
da Poggio fiorentino avvenuto la prinm ' 
volta ranno i 3 gd ( Hi-ttor. 3 . ) e la 
seconda volta si assegna dall* Ammirato al- 
l’anno 1401. ( Star, di Fir. t. i. l. i&, 
ad fu a. ) . Ovunque egli nascesse , ram- 
menta egli stesso l’amorosa sollecitudine con 
cui fu da suo padre allevato ( De commod, 
Liter. et incommod. sub init, ) ; e quindi , 
s’ei nacque veramente, come io, congethi- 
ro , verso il 1414 * sembra ebe possa 
ammettersi ciò che si narra ne^i Elogi d<s 
gl’illustri Fiorentini, che il 'padre mori in 
Padova nel 1422 , quando non avendo Leon- 


riirt documenti e con altra pruove dal cb. p. Pompilio 
Pozzetti delle Scuole Pie nel bell’ Elogio di quel celebre 
uomo da lui composto, e illustrato con copiose ed era* 
dite annotazioni, e stampato in Firence nel 178), ia 
cui delia vita , degli studf e dell’ opere dell’ Alberti ra- 
giona ampiamente non meno che esattamente. Egli però 
non si mostra disposto ad ammettere ch’ei nascesse in 
Genova , come ti aflerma nella memoria pubblicata dlè* 
r Ab. Serassi ; e crede più verisimile che nascesse in 
Venezia , <fve gli Alberti , partiti da Firenze in occasiono 
delle iasioni di quella repubblica, erauti citlrati. 


\ 
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X TITA m LEONBATi ALBERTI; 

Jsatista che oUo anni di età, non.potevàr' 
aver raccolto t'ran fruito dalla educazione 
ricevutane , ne era in istato di attendere 
allo studio de’ Canoni, come vedremo ch’egli- 
allora faceva . L’anonimo ci dice - gran cose, 
del felice snccesso con jcui egli ancor gio- 
vinetto si volse' non solo agli studj ma, 
ancora a’ cavallereschi esercizj , frammis-, 
chiando per isfiiggire la noja gli uni agli 
altrii Nel giocare alla < palla, nel . lanciar, 
dardi, nel danzare, nel correre, nella lotta 
c nel salire -«opra erti monti , non avea, cb» 
Io pareggiasse . Saltava a piè giunti al di-» 
sopra *di un uomo ritto in piedi. Una saetta- 
da Ini lanciata trapassava qualunque forte ^ 
corazza di ferro >. Scagliava dalla mano con 
sì 'gran forza una piccola moneta d’argento^ , 
che giungeva alla volta «Ji tin altissimo tem*-.; 
pio, e se ne udiva l’urlar, che - in -essa da-i 
eeva. Di'tai prodigi di destrezza e -di forza’ 
più altri ivi si accennano t e , si aggiugne. 
che apprese nel medesimo tempo a dipin-, 
gere,>a scolpire-, a cantare,, Cresciuto al-, 
quanto negli anni, si volse allo studio del • 
Diritto canonico e del .civile , ed egli stesso* 
ilei proemio della sua commedia ci dice' 
che ciò fece in Bologna , . e che in quel 
tempo morì suo padre : Mortilo Laurentio 
Alberto patre meo , team tpse apud Bono- 
niam furi pontificio operam darem , in ea 
fscìplina erùtebar ita- proficere , ut meis 
ipssein cariar et nostrae dornid ornamento^ 
Sieguc egli pui'e a narrare che » alcuni de’ 
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SCRITTA’ Dà 6IROL. -TIIlABOSCHt. XI 
s«oi’ parenti si- fecero allora a ■recargli mo-^ 
lesila , come 'se invidiassero'air onore di cui 
cominciava a godere , e eh’ egli per trovar, 
sollievo alla noja , che ne sentiva , scrisse, 
la sua commedia intitolata Philodoxeos e 
poco prima avea detto eh’ ei contava allora, 
non più di ventanni: ab adolescenti non. 
majori annis XX. editam . Il che pure af-i 
fermasi dall’ anonimo. Questa commedia « 
come lo stesso Alberto soggiugne , non aven-, 
do ancora da lui ricevuta l’ultima mano, 
gli fu da un suo amico in volita;, e questi 
copiandola in fretta , vi aggiunse non pochi 
errori, c molti ancor ve ne aggiunsero gli 
scrittori che ne fecer più altre copie . Ed 
ella piacque per modo, che avendogli, al^ 
cuni chiesto' onde l’avesse tratta, ed avendo 
egli schertando risposto di averla copiata 
da un antico codice , fa creduto , e<l essa 
si ebbe per dieci anni , in cui girò per le 
mani di molti , cioè tiìnchè egli giunse a 
3o di età , per opera di antico autore . Fi*, 
nalmente avendo egli compiuti gli stndj deT 
Canoni, ed avendo 'ricevuto la laurea e’i 
sacerdozio, aureo anulo, et flamine donar 
tus , la ritoccò e corresse, e- come sua dir 
“Volgolla . E questa commedia , die’ egli , che 
quando credevasi antica , henchè fosse gua* 
sta e scorretta , era ammirata , or eh’ io ne, 
sono scoperto autore, henchè. sia assai più^ 
emendata , vien disprezzata e derisa. Questa 
narrazione dell’ Alberti hnora non osservata, 
ch’io sappia, da alcuno, ci scuopre 
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Xìl vYITA Dt tEONBAT. ALBERtI „ 

gine errore fch« fu poi preso da Aldo 
Manozio il rgiovane, che uel i58d publiicò. 
questa ^^Rimedia .Botto il. nome di Lepido 
comico ]K>ela aulico^ e trasse più altri iti, 
errore . Sdicssa pruova insiem chiaramente 
che l’Alherti ne'^ fu. veramente , come altri 
ancora' han già. osservato. Fautore- Nel 
codice estense essa è dedicata^ al marchese 
Leonello d'Este. Del resto non è maraviglia, 
eh’, essa fosse allora creduta opera di antico 
scrittore ; perchè , comunque scritta in pro- 
sa, ha nondimeno alquanto dello stile* de’ 
comici antichi, e pruova lo .studio che 
FAlberti avea fatto nella lingua latina. 

*' Continuava egli frattanto i suoi studj , 

S iiando , come racconta l’anonimo , fu preso 
a una mortai malattia che al’ indebolì le 
forze e la mente per modo , che spesso non 
si ricordava de’ nomi de’ suoi più cari ami- 
ci. Quii^i a persuasione de’ medici, lasciati 
gli stndj ne’ quali era d’uopo - affaticar la 
memoria , si volse in età di 24 apni a quelli 
che gli parevan inchieder, solo l’ingegno , 
cioè alla- filosofia e alla matematica. In que- 
sto tempo però scrisse ^li alcune di quelle 
operette che si hanno alle stampe , t col ti- 
tolo di Opuscoli morali , tradotti da Cosimo 
Bartolì , dei quali vedasi U co. Hazzuccbelli. 
Alcune altre ne annovera . Fanonimo che 
da uiuno si accennanove che debbono^ 
ser ' perite , cioè una .intitolata EpheÒia ^ 

, de Éfiligione , e quàlcbe altra . Alle 
quali si de^Oj aggiugnere un dialogo jnòì-ale 
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SCMTTÀ'ftA GWiOiV^ trtAMSéHl. XIII 
scrìtto iù 'italìanò-, ^'intitolato 
sta'tìi|jat;o ^rima'm VéQe2Ìa nd.-i545V'e pòi 
ittsétrto dal Bartoli'frti -'‘^i*''aferÌ£ Ò{»i6Coli-^> 
e di cui couseryasi’ ùna còpia a«ai| elcgan«>^ 
téttietitè^ Scritta ^ 'qùrtftta ‘bibKotecai e^iise 
coit'iéttera d^idÉrtoria' dell’ Alberti ì al 'mar- 
chese Leondlo , lidia ^ale -'egli aoceona di 
essere 'stato in ' Perita e di afrerrii da ' Ini 
ricevirtà’ dolce ed 'ònoreeole > àceoglienza' : 
Et a me tjuando venni a visitarti , ^veder- 
mi ‘ricevuto 'da te'‘ chon tanta facilità' et 
humanità , non inditio esserti hapt,-alK 
se non molto acceptissimol In età di 3 o 
anni egli era in Roma ; perciocché Tanoni- 
mo racconta 'eh*' ivi' in tal età scrisse nello 
Wazio ' di 'soli' 90 giorni’ i> tre 'primi; libri 
Della" Famiglia 'i che gli spiac^e non /poco 
il vedere 'che niupO ■ de’tsaoi parenti* de^ 
gnòlli'di'un guardo i e ch’egli voleva quasi 
gittarli al fuoco ma' che poscia tre 'anni 
donò vi aggiunse il quarto , e che offren- 
dolo ad essi cosi lor disse : se .voi siete 
saggi , comincerete ad ' amarmi ; se no , ’ la 
vostra malignità stessa tornerà a vostro dan- 
no . Questa maniera di favellare ci' mostra 
che l’Alberti avea frattanto ottenuto di recarsi 
alla patria: ed ivi' in fatti egli era nel 1441V 
perciocché abbiamo altróve descritto i. 
c. 2. ) il letterario combattiinettto che ad 
istanzid di Pietro de’ Medici e dell’ Alberti 
si fece in quell’ anno 'in Firenze . L’anno 
1443 ei volle mandare a non sò qual per- 
sonaggio in Sicilia una copia della sua ope- 
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Jirv • VITA DI-LEOMIAT.. ALBERTI , 

’ra sopra la i'amIgUa ( la quale è rimastR 
‘ inedita ) ; e invi )ila perciò a Leuuaixlo Dati 
e- a Tommaso Cefii , ac^ioociiò la eoaminas- 
sero V e gliene dicessei'o il lor parere ; . ed 
essi liberamente 'gli scrissero nei giugno di 
queir anno stesso , riprendendo in essa lò 
stile alquanto aspro , e il valersi cU’ egli 
faceva deli* autorità altrui seuza citarne i 
nomi ( Leon Dati ep. Verso il tempo 
medesimo cominciò l'Alberti a dai' pruova 
-del suo valore in architettura . Delle fab* 
briebe da lui disegnate parla il Vasari ( L^ke 
de Piu. t. 2. p. 235 . ec. ed: jir. 1771 ), il 
quale però gliene attribuisce alcune che i 
moderni editori nelle lor note credono ap- 
parteniu'c ad* altri. Quelle, che da niuno 
gli si contrastano, sono il tempio di s. Traa> 
cesco'di Rimini cominciato nel 14+7 e fi« 
nito nel 14Ó0 , di cui pei'ò. vuole il sig. 
Giambatista Costa , che la sola pai'le ester- 
na fosse o))cra dell’ Alberti ( Miscellanea 
di Lucca 4 , 5 . 77 ) ; quello di s. Andrea 

in Mantova ; il palazzo di Cosimo Rucellai, 
e alcune altre che si posson veder presso 
il suddetto Vasari , il quale ue esamina, i 
pregi insieme c i difetti . Ei dice ancora 
che , prima che a Rimini , ci fu in Roma 
ai tempi di IViccolò V. , e che questo pon- 
tefice (li lui si valse in opere di architet- 
tura . Ma se rilletlasl cb’ egli fu eletto nel 
marzo dell’ anno stesso y in cui TAibcrti fu 
adoperalo in Rimini, <si vedrà chiaramente 
che anzi ‘ da Rimini . ei dovette passare., a 
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SCKHTJL DA GinOL. TIItABOSGBI. . 
-Koma. 1 q fiatai Mattia Palmieri, storico, con* 
itemporaneo, racconta ( Cìiroii. t, i. Script. 

iteti. Florent. ael h. a. ),clte Tan. 
oi distolse Niccolò V-.dal disegno che. area 
formato di . fabbricare una nuova . .basilica 
-vaticana . In Roma .parimente egli. era,. nel 
•T453 in cui accadde la congiura di, Stefano 
-JoTcari contro Niccolò V. da lui, stesso de- 
scritta; ed era vi anche verso lanno 1460 ; 

J »crGÌocchè a questo tempo racconta Cristo- 
òro Landino ( quaesU cewiaUì. inic. ) che 
venendo egli da Roma a Fireuzer, tratten- 
nesi'pcr qualche tempo nell’ erem^ di Ca- 
• maidoli insieme con lui , con Lorenzo c 
'Giuliano de’ Medici , con Alainanno Rinuc-, 
^ini, <)0n Pietrose con Donato Accia)uoli, 
€ con più. altri eruditi, ed, ivi s’iutrodus* 
sero que’ dotti ragionamenti che poi dal 
Landino furono esposti nelle sue Questioni 
camaldolesi, e nelle quali ebbe si gran parte 
l’Alberti disputando or su quinti di liloso- 
fìa- morale, or sul poema, di Virgilio Egli 
.era- parimente in Firenze nel npl 

qual anno intca’venne a un convito che 
Lorenzo de’ Medici diede a’ più dotti die 
■^allora ivi erano ( V. B andini Specimen Lit- 
terat. Jlorentin.. t. z. . p. ;o8. cc.). Passò 
poscia di nuovo a Roma a’ tempi di Paor 
lo II. , cioè tra ’l 14G4 e ’i 1471,, , ove ab- 
biam veduto jjoc’anzi eh’ ei trovossi insieme 
con f; Luca da Borgo Sansepolcro , e che 
questi confessa d’essere stato da lui ricevuto 
in sua casa , e per molli mesi, oliimamente^ 
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jrvi TITJt DI LEOWBAT. ÀLBCETI ' 
trattato . Il Palmieri è ii solo &a gli scrit- 
tori di que’ tempi, ciie abbia fissata Tepoca 
della morte di Lennbatùta , dicendo eli' ei 
morì 'in Roma l’anno 1472 ( /. c. ad h. a. ). 
Bd essendo egli scrittore con(em|M>raneo , e 
che vivea nella stessa città , ove pai'i mente 
morì l’anno 1483. ( V. JZeno Jjìs*. voss, 
t. z. p. 169 ) , questa testiihonianza non 
ammette eccezione: 11 co. Mazeuòchclli , che 
jion l’ba veduta^, non essendo alb>ra stam'> 

{ lata la Cronaca del Palmieri , ciede che 
'Alberti morisse verso il 1480 , e si vale a 
provarlo della lettera del Poliziano scritta 
a Lorenzo de' Medici , in cui gl' indirizza 
rArcbitcltura dell’ Alberti già morto , la 
qnal lettera crede egli che sia scritta verso 
il detto tèmpo . Ma io riiletio che il Pah 
micri ci narra che fino dal 1452 offrì l’Ab 
berti a Niccolò V. quella sua opera. Or sé 
ciò non ostante dia non fu pubblicala in 
islampa , quando quest’ invenzione s’ iutrO'> 
dusse in Italia , e quando egli viveva an- 
cora; potè parimente ritardarsene di alcuni 
anni dopo la morte di lui la pubblicazione. 

£ quindi potè il Poliziano scrivere quella 
lettera , e divolgar l’opera ddl* Alberti solo 
verso il 1480 , benché ei fosse morto alcuni 
anni prima. ' • > t 

L’anonimo Kiittor della Vita dì Leon- 
batista , che poche notizie ci dà de’ varj 
avvenimenti di 'essa , molto in vece diffon- 
desi nello spiegarne ■ i costumi , l’ indole e 
ii fcrvor uelio studio . lo lascerò in dìs- 
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SCRITTA DA GIROL. TIRABOSCHI. XVU 
■parte ciò che al mio< argomento) non ap- 
]>artieue , come la non curanza che in lui 
era delle ricchezze , la pazienza con cui* egli 
sostenne le ingiurie e le .villanie di,, molti 
( dei che però ci fa dahitare; alquanta una 
lettera di Leonaido Bruni ( /. io. ), 

in cui lo esorta a deporre la nimicizia che 
avea con alcuni ) , e t altre sìmili doti del- 
r animo deirAlberti , e solo riferirò in parte 
ciò che spetta agli studj . Egli dunque , 
secondo lanonimo , dava volentieri a cor- 
reggere le proprie sue opere , e con piacere 
riceveva le critiche che alcuno amichevol- 
mente gliene facesse. Avido di apparar co- 
se nuove, qualunque uom dotto sapesse 
esser giunto alla città, ov' egli era, cercava 
di renderselo amico , e .da chiunque ap- 
prendeva volentieri ciò che pria non sapes- 
se . Perfino a’ fabbri , agli architetti , a’ 
barcaruoli, a' calzolai medesimi , e a’ sarti * 
chiedeva se avessero qualche utU segi’eto 
per renderlo poi a pubblica utilità comune 
e noto. Continuamente eia intento a medi- 
tar qualche cosa ; e anche sedendo a mensa 
andava ognor ruminando , ed era perciò, 
sovente -taciturno e pensoso . Ma alt occa- 
sione egli er% piacevole parlature , /nè gli 
mancavano graziosi motti , con cui rallegrar 
la brigata . E molli ne riporta l'anonimo , 
cbe si stende su ciò più oltre ancora che 
non parca ..necessario. Alle lodi , di cui egli 
l'onora corrispondono gli elogi che ne haii 
fallo tutti gli scrittori di quei tempi . Tra 
Leoiìhat. jilberCir b 
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molli , che polreirimo recare , ne scegliere- 
mo (lue soli di due uomini amendue dot- 


tissimi a queir età , Angiolo Poliziano e 
Cristoforo Landino , Il primo nella lettera 
già citala a' Lorenzo de’ Medici ne parla 
con cpiesle onorevoli espressioni , cu io 
recherò qui nell’ originai Ialino per nou 
ismiuuirne pillilo la forza : Baptista .Leo 
FLorentihus e clarissirna yUbertorum fami- 
lia , vir insenii elegantia , acerrimi judicii, 
exqidsUi^aeqne doctrirtae , cum complura 
alia egre 'a Tuonnmenta posteris relùjuisset ^ 
tum lily eluLuhì avit de- architectura de- 


cern , i/uos propemodurn emendatos perpo- 
ìitosque editurus jam jam in IncQm , ac tua 
dedicatums nomini^ fato est functus . . . . 
.Auctoris aut eir alaude s non solum epistolae 
angustias , sed nostrao omnino paiipertatem 
orationis refarmidant. Nullae quippe Iinnc 
hotniuem lutuerunt quamlibet remotae litte- 
IV . qnojnlibet reconditae disciplinae . lDu~ 
bicare possis , utrurn ad oratoriam magis 
an ad poeticen fuctus , utrurn gravior illi 
.iermo fuerit an urbanior . Ita p^^crutatus 
aiitiquitatis vestigio est ^ ut ornnent veterurn 
arcìùLectandi rationcm et deprehenderit , et 
in excniplum revocaxerit ; sic étt rton solum 
vit hinof •'■t pegrnata qutomataque permuU 
ta , sed y^nnus quoque aedijicior'um admi-' 
rabiles exrogitm erit, OpthnuS praeterea et 
piotar et s tatuai 'us est habitus , cum tamen 
interim ita ex amussirn tenerci omnia , ut 


yix pauci singula . Quare ego de ilio , ut 
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SCRÌTTA DA GIROL. TIRABOSCHT. \ÌX 
fi e Cartagine SallusLiiis , tacere satius puto^- 
quam panca dicere . Più magnifico ancora 
è l’elogio che ue fa il Landini nella sua 
apologia de’ Fiorentini premessa al Comentt> 
sopra Dante , e citata eh. can.'Unndini 
(7, c. p. 281. ): Ma dóve lascio , die' egli , 
Batista Alberti , o in che generazione di 
docti lo ripongo ? Dirai tra Fisici ? Certo 
affermo , esser nato solo per investigare: ^ 
solo i secreti della natura. Ma quale spe^ 
eie di Matematica gli fu incognita? lui 
geometra , lui astrologo , lui nuisica , e nella, 
prospettiva maravigUoso , piii che uomo di 
molti secoli ; le quali tutte dortrine quanto 
in lui risplendessino , manifesto lo dimo- 
strano i libri de architettura , da lui divi-' 
rùssimamente scripti , e quali sono riferti 
dtogìti doctrina ed illustrati di somma elo^ 
quentia ; scripse de pictura ; scripse de 
scolptura , el qual libro è intitolato statua. 
JVè solamene scripse , ma di propria mano 
fece , e restano nelle mani nostre comen- 
datissime opere di pennello , di scalpello , 
di bulino , e di gecto da lui facte : Il Va- 
sari pei*ò npn crede degne di molta lode 
le pitture dell' Alberti , e io lascerò .che di 
ciò decidano i maestri dell’ arte , e passerò 
a dire per ultimo delle opere da lui com- 
poste , e delle ingegnose iuveuzioni da lui 
trovate. <> J 

Molte delle opere dell’ Alberti sòntì 
state già da noi accennai , e si può \eàere 
r esatto catalogo che ne ha fatto il co. Maz- 
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znchelH^ <Ad ■ essa ipta-ò :sii<lebbono agglu- 
gireré <^aeUe .chei noi abbiam ! riferite sul- 
V autorità dell’- anonùaao < • e alcune , e^ogbe 
ed elede, ora forse perite i, delle eguali parla 
il, Landina in una stia orazione, medita ci- 
tata dall ean»> Bandini ( ilf.i) Hà scritto 
Batista Aiberti^ et.E^^he et Elegie .tali , 
ohe in qtteÌle>moltiO'hene osserva i pastorali 
cùstumi , -et in queste^ è maravighoso ad 
exprimere , anzi quasi ! dipingere tutti gli 
affetti et perturbazioni amatorie ; e final- 
mente la breve Storia della cónglura inu- 
tilmente ordita l’anno 14^3 da Stefano Por- 
cari contro Niccolò V. , che dal Muratori 
è ’ stata data in luce ( Script, rer. ital. voi. 
2-5. p. 809. ec. ). La più famo» tra le 
opero 'deir Alberti sono* i dieci libri d’Ar- 
cbitettura , o]ìera veramente adotta e per la 
erudizione eh’ ei mostra de’, precetti degli 
antichi scrittori, e per le regole che, pre- 
scrive a quest’ arte, e per i’^eganzaveon 
cui le espone in latino , tanto più ammi- 
rabile in si difficile argomento , quanto era 
allora più rara anche nelle materie ^piace- 
•voli e leggiadre ; uè è maraviglia perciò , 
che tante edizioni se ne siano fatte , e ch’ella 
sia stata ancora recata in altre linme . Ai 
codici mss. che ^ dal co.' Mazzuchelli se ne 
annoverano , , dee aggiugnersi uno scritto 
con eleganza ’ e magnificenza non ordinaria , 
che ne\^ ha. f questa biblioteca' estense . Nè 
minor plauso ottennero i tre libri della 
Pittura stampati essi ancora -più «volte , e 
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SCRITTA »A OIBOI.. TIRABOSCHI. XXI 
aggiunti da Rafaello du Fresne alla magni- 
fica edizione 'del Trattato della» Pittura, di 
Leonardo da Vinci , eh’ ei fece in Parigi 
l’anno i65i , a cui ancora premise la Vita 
di Leonbatista raccolta dal Vasari, 'e da 
altri scrittori (i) . Delle altre opere minori 
da lui composte, io lascio che ognun vegga 
il mentovato catalogo , e da esso ognuno 
potrà raccogliere che non -v’ebbe sorta di 
Scienza che da lui non fosse illustrata . Nà 
minor lode egli ottenne colle ingegnose sue 
invenzioni . li sig. Domenico Maria Manni 
citando altri autori moderni , attribuisca 
all’ Alberti ( De jlorent. Jnventis c. 3i.) 
l’invenzione di uno strumento con cui mi- 
surare la profondità del mare , e dice che 
ei ne ragiona nel sesto libro 'della sua Ar- 
chitettura . A me non è riuscito di trovare 
ivi tal cosa ; ma forse ei ne avea parlato 
nel libro intorno alle Tfavi , eh' egli accenna 
di avere scritto , e che ora forse è perito : 
jilAi de navium rationibus in eo libello , 
Navis inscribitur , profusUis prosecuti 
tumus ( De Architect, l. 5, c. I2. ) , e -poco 
appresso accenna alcune sue invenzioni per 


(i) QuesU tre libri dell’ Alberti colle altre opere qui 
indicate con un breve transunto dell’ opera di Prospet- 
tiva del Pozzo furono anche tradotti in greco da Pana- 
giotto cavalier di Doaaara pittore peloponnesiaco : e il 
codice scritto nel 1720 si conserva nella celebre Biblio- 
teca Nani in Venezia, come mi ha avvertito il eh. ab. 
’Andres . . 

Ueonbat, Alberti b a 
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disciogljsre e > lùcon^iorre 'ia/jun' 
il tav^ato, di- una - nave , e per aUri usi in 
tempo di ipenra , de’, quali risarrasi a dire 
altcoTe (i)'. Degno ancoi’ d’est>er' detto è il 
' modo, con cui e^i soUevò dal - fondo del 
mare, benché in più spezzi, ima nave che 
dicevasi ivi sommersa da Trajauo Egli lo 
' accenna nd passo poc’ anzi citato ; ma più 
lungamente» il descrÌTe Biondo Flavio (itaf. 
illmtr. reg, 3.), il quale dice ancora ’co- 
m’ essa formata . 11 Vasari aggiugne 

eh’ egli nell’ anno stesso in cui hi trovata 
ia^ stampa ( la qual epoca però si può dlf* 
ficilmente accertare ) , trovò per via d'alto 
strumento il modo di lucidare le prospet- 
tive naturali , e diminuire le figure , ed il 
modo parimenti da potere ridurre le coso 
piccole in maggior forma, e ringrandirie. 
Questa maniera di parlar del Vasari , che 
non ét troppo chiara , riceve qualche mag> 
gior lume da ciò che narra 1 anonimo , le 
cui parole recherò qui nel volgar nostro 
italiano : Scrisse e^. ( l’Alberti ) alcuni li- 
òri suUu pittura , e con quesÉ arte fece 
opere non più udite , e.JncredéiU a que\ 
medesimi che le vedeano. Ei le uvea rac- 
chiuse in, una , picchia cassa, e le . mostrava 
per mezzo di un picchi foro . Hs avresti 

»JiÙ -tiji'U ao0 > - \r-' i 


» HXiUp i«:> l ■ , • Ciir. „| J 

-.1/ ( <)ì Una. , (bella Lettera sa’ precetti d' Architettura , 
scritta da Leenbattista Alberti .Matteo delia Bastia, ò 
stata di fresco pubblicàfà dal p. ab. Mittarelli ( kibt. 
AISS . s. MidiatU Venti, vii£66.,ec. ■ ■ 
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wi vediti altissimi monti e vaste provincia 
intorno al . rnar^ , e .pà't da lun^i pùesi 'cosi 
lontani i che Socóhio non hen i gjiuhgevH a 
vederli,- Tai cose eran da tlui dette dimó^' 
straziami , ed èsse, erano tali che • i' rozzi'» 
i dettii credevano-' di' veder'- cose 'reali y non 
già dipbite,-^'Duè\ sorti ne acea-, altrc'-diur^ 
ne, tdtre"Ttotturne. ' Nelle notturne^ ve*- 
deànsi Arturo y' ie^ Pleiadi, ‘ Orione -y- ed 
altre' stelle splendenti frimiravasi' sorger 
la luna dietro lolle cime de’ monti , e di- 
stinguevansi le stelle che precedon ' I au^ 
rora. Nelle diurne vedeasi 'U Sole , che' per 
ogni parte spargeva i suoi raggi. 'Ei' jfece 
stupire alcuni grandi della Grecia, dì era* 
no bene esperti -nelle cose di mare f ' per- 
ciocché mostrando loro per mezzo di ipsel 
picciolo pertugio , questo suo finto mondai 
e chiedendo lor die vedessero ; ecco , dis- 
sero , che noi veggiamo uri armata' navale 
fra l’onde: essa giugnerà qua innanzi 
mezzodì , se~ ptute qualche tempesta i non 
tratterraUà; perciocché veggiamo il < mare 
che comincia a gonfiarsi, e ripercuote- trop- 
po i raggi del tfo/e. E^i era più intente» 
a trovar tali cose , che a promulgarle', 
perciocché più dilettavasi ' di' esercitar 'I in- 
gegno , che di ottener fama. Questa' de- 
scrizione sembra che non possa intendersi 
che di una camera ottica, di cui quindi 
converrebbe attribuir linvenziòne all* Al- 
berti e' non a Giambatista Porta, vissuto 
nel secol seguente ; che comunemente n è 


/ 
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credulo T inventore. Ma ancorché ella fosse 
invenziuu di altro genere , cosi essa « come 
le altre sopraccennate, ci scuoprono che 
TAlberti fu uno dei più gran geni che a 
questo secol vivessero, e ch’ebbe dalla na- 
tura un singolare talento per qualunque 
opera d’ingegno, a cui gli piacesse appli- 
carsi . 
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. AL, VIRTUOSO 

■ • • i ‘ • 

GIORGIO VASARI 

PITTORE ED ARCHITETTORE ECCELLENTISSIMO. 


\^UE potrei io dir di voi^ Messer Giorgio 
mio , più di quel che ne dichino le infinite 
lodevoli opere vostre , e quanto alla pittu- 
ra , e quanto allo scrivere , e quanto alla 
architettura ? le quali senza lingua tanto 
chiaramente parlano delle vostre lodi , che 
le lingue o le penne altrui cedono à pen- 
nelli^ a^i stili , ed a' disegni vostri ; ed 
ultimamente la stupendissima e lodevolis- 
'vima gran sala del regai palazzo di loro 
Altezze , fatta con tanta arte e con si 
mirabile giudizio dal purgatissùfio ingegno 
vostro , ha fatti restare tanto maravi^iati 



XXVI -cosnro h^rtoli ec. 
tutti gli uomini che la veggono , che conte 
statue di marc io stanno molto lungo tem- 
po, quasi insensati a comideraiia: ixilchè io 
giiulico, che et sia molto meglio lasciare que- 
sta maraviglia negli animi dello universale , 
più tosto che volere con parole cercare 
d’accrescere quel che io certo diminuirei . 
Ma io non ho presa la pernia per questo , 
Tìtaraviglinsi gli uomini di giudizio delle 
opere vostre , seguinvi , e senza invidia 
imitinvi emoli vostri . Corra contiwia- 
tnente la gioventù ad imparare da’ vostri 
disegni , da’ vostri coloriti , e da’ vostri 
ammaestramenti : e voi intanto non vi sde- 
gnate che quésta operetta della pittura del 
virtuosissimo' Leonhatista Alberti esca fuori,^ 
in questa nostra lingua tradotta da me , 
sotto il nome vostro : acciocché i princi- 
pianti della pittura passino - dalla detta 
operetta pigiare , come #/ dice , i primi 
eùahehtì, , .e dalle maravigliose opere vostre 
poi te i ^eùord del ben dipigneie . Ama- 
temi ' As , e vivete felice . 
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DELLA PITTURA 

DI 

LEONBATISTA ALBERTI. ' 


LIBRO PRIMO. 


.A-vendo io a scrivere della Pittura in 
questi brevissimi commentar] , acciocché il 
jiarlar mio sia più chiaro , piglierò primie- 
ramente dai Matematici quelle cose, che mi 
parranno a ciò a proposito. Le quali intese 
che si saranno , dichiarerò ( per quanto 
mi servirà lo ingegno ) da essi principi 
della natura , che cosa sia la Pittura . Ma 
in tutto il mio ragionamento voglio che si 
avvertisca, che io parlerò di queste cose 
non come Matematico , ma come Pittore . 
Conciossiachè i Matematici con lo ingegno 
Leonbat. Alberti i 
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2 DELtA PITTURA 

solo considerano le spezie e le forme delle 
cose , separale da qualsivoglia maleria. Ma 
perchè io voglio che la cosa ci veuga posta 
innanzi agli occhi , mi servirò scia vendo , 
come si usa dire» di una più grassa mi- 
nerva; e veramente mi pairà aver fallo" 
abbastanza , se i Pillori nel leggere , iuleu- 
derauno in qualche modo questa materia 
veramente diiDcile , e della quale per quan- 
to io abbia veduto , non è stato alcuno 
che per ancora ne abbia' scritto . Chieggio 
adunque di grazia che questi miei scritti 
sieno interpretati , non come da puro Ma- 
tematico , ma da Pittore . Pertanto bisogna 
primieramente sapere che il punto è un 
segno ( per modo di dire ) che non si può 
dividere in parti. Punto Segno chiamo io 
in questo luogo, quabivoglia cosa che sia 
talmente in una superficie , che essa si 
possa comprendere dall’ occhio . Però che 
quelle cose che non sono comprese dall’ oc- 
chio , non è alcuno che non confessi che 
elle non hanno niente che fare col Pittore. 
Conciossiachè il Pittore si affatica di imitar 
solamente quelle cose , che mediante la luce 
si possano vedei’e . Questi punti se conti-' 
nuameiite per l'ordine si poiTanno l’uno 
appresso dell’ altro, distenderanno una lìnea. 
E 'la linea appresso di noi sarà un segno , 
la lunghezza del quale si potrà dividere 
in parli , ma sarà talmente sottilissima che 
giammai non si potrà fendere , ed eccone 
lo esempio. Delle linee alcuna è diritta^ 
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DI LEONBATISTA ALBERTI, 3, 

alcuna è torta : la linea diritta è un seguo 
tiralo a diritliira per ló lungo da un punto 
ad un altro ; la torta è quella che sarà 
tirata non a dirittura da un punto ad uu 
altro, ma facendo arco Molte linee « 
come fili in tela, se adattate si congiugne- 
ranno insieme, faranno una superficie. Con- 
ciossiachè la superficie è quella estrema parte 
del corpo che si considera non in quanto 
a profondità alcuna , ma solamente in quan- 
to alla larghezza ed alla lunghezza , che 
sono le proprie qualità sue . Delle qualità 
ne sono alcune talmente insite nella supera 
fieie , che se ella non viene del tutto alte- 
rata, non si possono in modo alcuno uè 
muovere nè separare da essa . £d alcune 
altre qualità son così fatte, che mantenen- 
dosi fa medesima faccia della superficie , 
cascano talmente sotto la veduta , che la 
superficie pare a coloro che la risguardano, 
alterata. Le qualità perpetue delle superfi- 
cie si^n due. Una è certamente quella che 
ci viene in cognizione mediante quello estre- 
mo circuito dal quale è chiusa la super- 
ficie : il quale circitito alcuni chiamano 
Orizzonte : Noi , se ci è lecito ; per via di 
una certa similitudine lo chiameremo con 
vocabolo latino ora , o se più ci piacerà , 
il tT intorno . E sarà questo d! intorno ter- 
minato o da una sola, o da più linee. Da 
ima sola ; come è la circolare : da più ; 
come da una torta e da una diritta , ov- 
vero ancora da più linee diritte • o da più 
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torte . La linea circolare è quella che ab- 
braccia , e contiene in se tutto lo spazio 
del cerchio . Ed 11 cerchio è una forma 
della superficie , che è circondata da una 
linea a guisa di corona . In mezzo della- 
quale se vi sarà un punto, tutti i raggi 
che per lunghezza si partiranno da questo 

f mnto , ed audr..uuo alla corona o circo u- 
érenza a dirittura , saranno fra loro uguali 
Tav. I. Fig. I, E questo medesimo punto 
si chiama il centro del cerchio . La linea 
diritta che taglierà due volte la circonfe- 
renza , e passerà per il centro , si chiama 
appresso i Matematici il diametro del cer- 
chio . Noi chiameremo questa medesima 
centrica . E siaci in . questo luogo per- 
suaso quel che dicono i Matematici , che 
nessuna linea che tagli la circonferenza , 
non può , in essa circonferenza , fare an- 
goli uguali, se non quella che tocca il 
centro . Ma torniamo alla superficie . lin-, 
perocché da quelle cose che io ho dette 
di sopra, si può intendere facilmente^ co- 
me mutato il tirare dell’ ultime linee , ov- 
vero del d’ intorno di una superficie , essa 
superficie perda esso fatto .il nome e la 
faccia sua primiera , e che quella che forse 
si chiamava triangolare , si chiami ora qua- 
drangolare , o forse di più angoli. Chia- 
merassi mutato il d’intorno ogni volta che 
la linea, o gli angoli si faranno non sola- 
meiite piu , ma piu ottusi o più lunghi , 

© piu acuti o piu brevi . Questo luogo ne 

\ 
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aTvertisce che si dic.T qualche cosa degli 
angoli. E veramente lo angolo quel che si 
fa da due linee che si interseghino insieme, 
sopra la estremità di una superficie . Tre 
sono le sorte degli angoli , a squadra , sotto 
squadra , e sopra squadra Fig. 2. Lo an- 
golo a squadra , o vogliamo dir retto , è 
uno di quei quattro angoli , che si fa da 
due linee diritte che scambievolmente si 
interseghino insieme talmente che egli sia 
uguale a qualunque si sia degli altri tre 
che restano : E da questo avviene che ei 
dicono , che tutti gli angoli sono fra loro 
uguali . Angolo sopra squadra è quello , 
che è maggior dello a squadra. Acuto y o 
sotto squadra è quello , che è minore dello 
a squadra. Torniamo di nuovo alla super- 
ficie. Noi dicemmo in che modo, mediante 
un d’intorno, si imprimeva nella superficie 
una qualità. Restaci a parlare deli’ altra 
qualità delle superficie , la quale è ( per 
dir così ) quasi come una pelle distesa so- 
pra tutta la faccia della superficie. £ questa 
si divide in tre. Imperocché alcune sono 
piane ed uniforme , altre sono sferiche e 
gonfiate , altre sono incavate e concave. Ae- 
giunghinsi a queste per il quarto quelle 
superficie, che delle dette si compongono. 
Di queste tratteremo di poi : parliamo ora 
delle prime . La superficie piana è quella , 
sopra la quale postovi un regolo , tocchi 
ugualmente per tutto ciascuna parte di es- 
se. Molto simile a questa sarà la superficie 
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di una purissima acqua che stia ferma , 
La supei-ficie sferica imita il d’intorno di 
una sfera. La jr^ra dicono che. è un corpo 
tondo , volubile per ogni verso , nel mezzo 
del quale è .un punto , dal quale tulle le 
ultime parli di esso corpo sono ugualmente 
lontane. La superficie concava è quella che 
dal lato di dentro ha la sua estremità , 
che è sotto , per dir così , alla coteuua 
della sfera , come sono le intime superficie 
di dentro ne’ gusci degli vuovi . Ma la 
«uperficie composta è quella , che ha una 
parte di se stessa piana , e l’ altra o conca- 
va , o tonda , come sono le superficie di 
dentro delle canne , o le superficie di fuori 
delle colonne, o delle piramidi ( Tav. 1, 
Fig. 2 . ) . Per tanto , le qualità che si tro- 
vano essere o nel circuito, o nelle faccie 
delle superficie , hanno imposto diversi no- 
mi , come si disse , alle superficie . Ma le 
qualità , le quali senza alterarsi la superfi- 
cie, variano i loro aspetti, sono medesima- 
mente due. Imperocché mutato il luogo o 
i lumi , appariscono variale a coloro che 
le guardano . Diremo del luogo prima , e 
poi de’ lumi . E bisogna certamente prima 
considerare in qual modo , mutato il luogo, 
esse qualitadi che son nella superficie, pa- 
jano che sieno mutate. Queste cose vera- 
mente si aspettano alla forza e virtù degli, 
occhi. -Imperocché egli è di necessità che 
i d’intorni o per discostarsi o mutarsi di 
aito , ci pajano o minori , o maggiori , o 
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cllssimll! al lutto di quel che prima «m pa^ 
Tevano. O medesimamenle che le siiperdcie 
ci pajano o accresciute, o defraudate di 
cblore . Le quali cose tutte soii quelle che 
noi misuriamo o discorriamo con lo equa* 
dro: e come questo squadro o veduta si 
fact’ia , andiamo ora investigando. E comin* 
damo dalla sentenza de’ Filosofi , che di-» 
cono che le superficie si esaminano median- 
te certi raggi ministri della veduta , che 
perciò gli chiamano visivi y cioè che pei? 
essi si imprimine i simulacri delle cose nel 
senso . Imperocché questi medesimi raggi 
fra r occhio e la superficie veduta , intenti 
per lor propria natura , e per una cei’ta 
mirabile sottigliezza loro concorrono splen- 
didissimamente penetrando l’ aria , ed altri 
simili corpi rari o diafani, ed avendo per 
guida la luce sino a tanto che si riscontri-» 
no in qualche corpo denso , e non del 
tutto oscuro ; nel qual luogo ferendo di 
punta, subito si fermano. Ma non fu ap- 
presso degli antichi piccola dìsputa , se que^ 
sti raggi uscivano dagli occhi , o dalla su- 
- perfide. La qual disputa in vero molto 
difficile, e quanto a noi non necessaria, la 
lasceremo da parte . E siaci lecito ìmmagi» 
nare che questi raggi sieno quasi che sut» 
tilissime fila legale da un capo dirittissime', 
come fattone un fascio , e che elle sieno 
ricevute per entro l’occhio là diove si for*» 
ma o crea la veduta; e quivi stieno non 
altrimenti che un bronconq di raggi: e dal 
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qual luogo uscendo a di lungo gli affaticati 
raggi, come dirittissime vermene, scorrano 
alla superlicie ohe è loro a rincontro . Ma' 
infra «questi raggi è alcuna differenza , la 
quale e bene che si sappia , imperocché ei 
sono differenti e di forze e di officio: con- 
ciossiachè alcuni di loro toccando i d’intorni 
delle superficie, comprendono tutte le quan- 
tità della superficie. E questi, perchè ei 
vanno volando ed a pena toccando le estre- 
me parti delle superficie , gli chiameremo 
raggi estremi o ultimi . Avvertiscasi che 
questa superficie si mostra in faccia perchè 
SI possano vedere a quattro rag^i ultimi che 
vanno a' punti , da’ quali ella e terminata . 
( Tav. 1. F-ig. 3. ) Altri raggi o ricevuti o 
usciti da tutta la faccia ddla superficie , 
fanno ancor essi lo ufficio loro , entro a 
qucUa piramide , della quale a suo luogo 
parleremo poco di sotto. Imperocché ei si 
riempiono de’ medesimi colori e lumi ,• de’ 
quali risplende essa superficie. E però chia- 
miamo questi, raggi di mezzo, o mezzani. 

( Tav. Fig. 4 .) Tutto il quadro è una 
sola superficie ; ma avendovisi a dipiguer 
dentro uno ottangolo , si mostrano i raggi 
che si chiamano mezzani , che vanno dal- 
r occhio a punti dello scompartimento dello 
ottangolo. De’ raggi ancora se ne trova uno 
così fatto che a similitudine di questa linea 
centrica che noi dicemmo , si può chiamare 
raggio centrico ò del centro , perciò che 
egli sta di maniera nella superficie che causa 
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<la Ogni banda intorno a se angoli uguali . 
( Tav. I, Fig. 5. ) SI che uoi abbiamo tro- 
vali i raggi essere di tre sorte , gli ultimi , 
i mezzani , e centrici : andiamo ora inve- 
stigando quel che , qual si sia l’una di 
queste sorte di raggi , conferisca alla vedu- 
ta : e la prima cosa parliamo degli ultimi, 
di poi parleremo de’ mezzani , ed ullima- 
menle de’ centrici . Con gli ultimi raggi si 
comprendono le quantità; e la quantità è 
veramente quello spazio che è infra duoi 
punti disgiunti del d’intorno , che passa 
per la superficie , il quale spazio è com- 
preso dallo occhio con questi ultimi raggi, 
quasi come per modo di dire con le seste: 
e sono tante quantità in una supei*ficie , 
quanti sono i punti separati in un d’ intor- 
no che si risguardano l’un l’altra. Impe- 
rocché noi con la veduta nostra riconoscia- 
mo la lunghezza mediante la sua altezza o 
bassezza : la larghezza mediante il da destra, 
o da sinistra : la grossezza mediante il da 
presso o da Icmtano : ovvero tutte le altre 
misure ancora , qualunque elle si siano , 
comprendiamo solo con questi raggi ultimi.' 
Laonde si suol dire che la veduta si fa 
mediante Un triangolo , la basa del quale 
è la quantità veduta , ed i lati del quale 
sono quei * medesimi raggi che escono dai 
punti della quantità , e vengono sino all’ oc- 
chio . Ed è questa cosa certissima che non 
*si vede quantità alcuna , se non mediante 
'questo triangolo. 1 lati adunque del triau- 
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golo tÌsìto sono manifesli . Ma gli angoli 
in questo stesso triangolo son dua , cioè 
amendue quei capi dalla quantità . Ma il 
ferzo , e principale angolo è quello che a 
rincontro della basa si fa nell’ occhio ( Tav. 
J. Fig. 6. ) Nè in questo luogo si ha a 
disputare se essa vista si quieta , come' ci 
dicono, in essa giuntura del nèrvo interio- 
re , o se pure si Hgurino le imagini in essa 
superficie dell’ occhio quasi come in uno 
specchio animato. Ma non si devon in que- 
sto luogo raccontare tutti gli officj degli' 
occhi qu^to al vedere . Conciossiachè sarà 
abbastanza mettere in questi commentari 
brevemente quelle cose che ci parranno 
necessarie . Consistendo adunque il princi- 
pale angolo visivo nell’ occhio ei se ne è 
cavata questa regola , cioè che quanto lo 
angolo sarà nell’ occhio , più acuto , tanto 
ci parrà minore la quantità veduta. Laonde 
si vede manifesto , perchè cagione avvenga 
che da un lungo intervallo, pare che la 
quantità veduta si assottigli , quasi che ella 
venga ad un punto. Ma ancor che le cose 
sieno in questa maniera , avviene nondi- 
méno in alcune superficie, che quanto più 
si avvicina loro l’occhio di chi le riguaraa, 
tanto gli pajono minori : e quanto più 
l’occhio si discosta da esse , tanto più gli 
par maggiore quella parte della superficie: 
il che si vede manifesto nelle superficie 
sferiche. Le quantità adunque mediante lo ' 
intervallo pajono alcuna volta o maggiori 
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o minori a chi le riguarda. Della qual cosa 
chi saprà bene la ragione , non dubiterà 
punto, che i raggi mezzani alcuna volta 
diventino gli ultimi, e gli ultimi, mutato 
lo intervallo , diventino mezzani . E perciò 
ara da sapere che quando i raggi mezzani 
saranno diventati ultimi , subito le quantità 
gli parranno minori : e per il contrario 
quando i raggi ultimi si raccorranno entro 
•al d’intorno; quanto più ei saranno lon- 
tani dal d’intorno, tanto apparirà essa quan^ 
tità maggiore . Qui adunque soglio io a* 
miei amici domestici dare una regola, che 
quanti più raggi noi occupiamo con la ve- 
duta , tanto dubbiamo pensare che sia mag< 
giore la quantità veduta , e quanti ne oc- 
cupiamo manco , tanto minore. Ultimamente 
questi raggi ultimi abbracciando a parte a 
parte universalmente tutto il d’intorno di 
una sujìcrficie , girano a torno a torno quasi 
come una fossa , tutta essa superfìcie . Ija- 
ondé ei dicono che la veduta si fa me- 
diante una piramide di raggi. Bisogna adun- 
que dire che cosa sia la piramide . La 
ramide è una figura di corpo lunga, daUa 
basa della quale tutte le linee diritte tirate 
allo in su terminano in una punta . La 
basa della piramide è la superfìcie veduta, 
i lati della piramide sono essi raggi visivi, i 

J uali noi chiamiamo gli ultimi. La punta 
ella piramide si ferma quivi entro all’ oc* 
chio,dove gli angoli della quantità si con- 
giungouo insieme;. £ questo basti de’ raggi 
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ullimi y de* quali si fa la piramide, mediante 
la quale si vede per ogni ragione, che egli 
importa grandemente quali e chenti inter- 
valli siano fra focchio e la superficie . Re- 
staci ' a trattare de’ caggi mezzani . Sono i 
raggi mezzani quella moltitudine di raggi , 
la quale accerchiata da’ raggi ultimi si tro- 
va esser dentro alla piramide . E questi 
fanno quel , che si dice che fa il Cama- 
leonte , e simili fiere sbigottite per paura , 
che sogliono pigliai-e i colori delle cose più. 
vicine a loro, per non esser ritrovate da* 
Cacciatori. Questo è quel che fanno i raggi 
mezzani . Imperocché dal loccamento loro 
della superficie sino alla punta della pira- 
mide , trovala per tutto questo tratto la 
varietà de’ colori e de’ lumi , se ne mac- 
chiano talmente , che in qualunque luogo 
che tu gli tagliassi , spcrgerebhon di loro 
in quel medesimo luogo quel lume stesso , 
e quel medesimo colore , di che si sono 
inzuppati». £ questi raggi mezzani per il 
. fatto stesso primieramente si è veduto che 
per lunpo intervallo mancano e causano la 
vista piu debole , ultimamente poi si è tro- 
, vata la ragione perchè questo avvenga . 
Conciossiachè questi stessi , e tutti gli altri 
raggi visivi , essendo ripieni e gravi di lumi 
e di colori , trapassando per l’aria , e l’aria 
essendo ancor essa ripiena di qualche gros- 
sezza , avviene che per la molta parte del 
, peso, mentre che essi scori ono per l’aria, 
sieuo tirati cqme stracchi allo m giù . E 
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però dicono bene, che quanto ]a distanza 
e maggiore , tanto la superficie pare più 
scura , e più offuscata . Restaci^ a. trattare 
del raggio centrico . Noi chiamiamo raggio 
centrico quello, che solo ferisce la quan- 
tità di maniera , che gli angf)li uguali da 
amendue le parti rispoudino agli angoli che 
son loro accanto : e veramente per quanto 
si appartiene a questo raggio centrico , 'è 
cosa verissima che questo di tutti i raggi 
è il più fiero , e di tulli vivacissimo . ISè 
si può negarg che nessuna quantità appa- 
rirà inai alla vista maggiore , se non quan- 
do il raggio centrico sarà in essa . Potreb- 
boiisi raccontare più cose della possanza e 
deir officio del raggio centrico. Ma questa 
sola cosa non si lasci indietro , che questo 
raggio solo è fomentato da tutti gli altri 
raggi che se lo hanno messo in mezzo , 
quasi che abbino fatta una certa unita 
congrega*ione per favorirlo , talmente che 
si può' a ragione chiamare il capo ed il 
principe de’ raggi . Lascinsi indietro le al-^ 
tre cose che parrebbou più tosto apparte- 
nersi alla ostentazione dello ingegno , che 
conveuienti a quelle cose che noi abbiamo 
ordinato di dire ; molte cose ancora si di- 
ranno de’ raggi più comodamente a’ luoghi 
loro . raggi mezzani dell’ ottangolo si pos- 
son chiamare una piramide di otto facce 
dentro ad una piramide di quattro facce . 

( Taro. 1. Fig. 7 . ) E basti in questo luogo 
aver racconto quelle cose per quanto com- 
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porla la brevità de’ commcntarj , per le quali 
non è alcuno ohe dubili , che la cosa sta 
in questo modo ; il che io credo si sia 
mostro abbastanza , cioè che mutatosi di 
intervallo, e mutatasi la positura del raggio 
centrico , subito appare che la superficie si 
sia alterata . Imperocché ella apparirà o 
minore, o maggiore, o mutata secondo ' 
l’ordine che avrannb infra di loro le linee, 
o gli angoli. Adunque la positura del rag- 
gio centrico, e la distanza conferiscono gran- 
demente alla vera certezza della veduta . 

Ecci ancora un’ altra certa terza cosa , 
mediante la quale le superficie appariscono 
a chi le risguarda , disformi e varie . E 
questo è il ricevimento de’ lumi. Imperoc- 
ché ci si può veder nella superficie sferica 
e nella concava, che se ei vi sarà un lume 
solo, la superficie da una parte apparirà 
alquanto oscura , e dall’ altra parte più 
chiai*a. E dal medesimo intervallo primiero, 
e stando ferma la positura del raggio cen- 
trico primiera , pur che essa superficie ven- 
ga sottoposta ad un lume diverso dal primo, 
tu vedrai che quelle parti della superficie 
che al primo lume apparivano chiare, ora 
mutatosi il lume appariranno scure , e le 
oscure appariranno chiare. £d oltre a que- 
sto se vi saranno più lumi attorno , appa- 
riranno in cos'i fatte superficie diverse oscu- 
rità , e diverse chiarezze, e varieranno se- 
condo la quantità e le forze de’ lumi . 
Questa cosa si prova con la esperienza. 


f 
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( Tav. 11. Fig. I. e 2 .) Ma questo luogo 
ne avvertisce , che si debbono dire alciiue 
cose de’ lumi , e de’ colori . Che i colori 
si variiiio , mediaule i lumi, è cosa mani- 
festa ; conciossiachè qualsivoglia colore non 
apparisce nell’ ombra allo aspetto nostro , 
tale ^uale egli apparisce quando egli è po- 
sto a^ raggi de’ lumi . Imperocché Tombra 
mostra il colore offuscalo , e il lume lo fa 
chiaro ed aperto . Dicono i Filosofi , che 
noi) si può vedere cosa alcuna , se ella non 
è vestita di lume, e di colore, e però è 
una gran parentela infra i colori ed i lumi, 
a far la veduta, la quale quauto sia gran- 
de si vede da questo , che mancando il 
lume, essi colori ancora diventando a poco a 

{ loco oscuri mancano ancor essi, e ritornando 
a luce o il lume, ritornano ancora insieme 
con quella i colori alla veduta nostra me- 
diante le virtù de’ lumi. La qual cosa es- 
sendo così , sarà bene la prima cosa trat- 
tare de' colori, e di poi andremo investi- 
gando in che modo i detti colori si variino 
mediante i lumi . Lasciamo da parte quella 
disputa filosofica, mediante la quale si van- 
no investigando i nascimenti e le prime 
origini de’ colori . Imperocché che importa 
al Dipintore lo aver , saputo, in che modo 
il colore si generi dal mescolamento del 
raro e del denso , o da quel del caldo , e 
del secco , o da quello del freddo e del- 
r umido? Né disprezzo io però coloro che 
blosofando disputano de’ colori in tal mo- 
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do , clic essi affermnno dhe le Spezie de* 
colori sono selle , cioè , che il bianco ed il 
nero sono i duci estremi , infra i quali Te 
n’è uno nei mezzo, e che infi’a ciascuuo 
di questi duci estremi , e quel del mezzo , 
da o^ni parte ve ne sono due altri : e per- 
chè limo di questi due si accosta più, allo 
stremo che Taltro , gli collocano' in modo 
che pare che e’ dubitino del luogo dove 
porli . Al Dipintore è abbastanza il saper 
quali sicno i colori , ed in che modo e’ 
s’abbino a servir d’essi nella Pittura . Io 
non vorrei esser ripreso da quel che più 
sanno , i quali mentre seguitano i Filosofi , 
dicono che uella natura delle cose non 'si 
trova se non duoi veri colori cioè il bianco 
ed il nero^ e che tutti gli altri nascono 
dal mescolamento di questi, lo 'veramente 
come Dipintore la intendo in questo modo 

a uanto a’ colori che per i mescolamenti 
e’ colori naschino altri colori , quasi' infi- 
niti . Ma appresso a’ Pittori quattro sono i 
veri generi de’ colori , come son quattro 
ancora gli elementi , dai quali si cavano 
molle e molte specie . Perciò che egli è 
quello che par di fuoco, per dir cosi , cioè 
il 1-osso , e poi quel dall’ aria che si chiama 
azzurro: quel dall’acqua è il verde ; e quel 
dalla terra ha il cenerognolo . Tutti gli 
altri colori noi reggiamo che son fatti di 
mescolamenti, non altrimenti che ci pare 
che sia il diaspro ed il porfido . Sono a- 
dunque i generi de* colori quattro , dai 
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quali mediante il mescolamento del bianco 
e del nero si generano innumerabili specie. 
Conciossiachè noi veggiamo le frondi verdi 
perdere tanto della loro verdezza di poco 
in poco fino a che elle diventano bianche. 
11 medesimo veggiamo ancora nell’ aria stes- 
sa, la quale talvolta presa la qualità di 
qualche vapore bianco verso T orizzonte, 
ritorna a pigliare a poco a poco il suo 
proprio colore . Oltra di questo veggiamo 
ancor questo medesimo nelle rose, alcune 
delle quali talvolta son tante accese di co- 
lore, che imitano il chermisi, altre pajono 
del color delle guance delle fanciulle, ed 
altre pajono bianche come avorio. 11 color 
della terra ancora mediante il mescuglio 
del bianco e del nero ha le sue specie . 
Non adunque il mescolamento del bianco 
muta i generi de' colori , ma genera , e 
crea esse specie . E la medesima forza si- 
milmente ha ancora il color nero. Impe- 
rocché per il mescolamento del nero si ge- 
nerano molte specie. 11 che sta molto be- 
ne; perciò che esso colore mediante l’om- 
bra si altera , dove prima si vedea mani- 
festo : perciocché crescendo l’ ombra , la 
chiarezza , e bianchezza del colore manca , 
e crescendo il lume diventa più chiara e 
più candida. E però si può abbastanza per- 
suadere al Pittore che il bianco ed il néro 
non sono veri colori, ma gli alteratori, per 
dirsi così , de* colori . Conciossiaché il Pit- 
tore non ha trovata cosa alcùaa più che 
Leonbat. Alberti 2 
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il bianco; m^ante il quale egli possa^ esprit 
mere quell’ ultimo candore del lume , nè 
cosa akuna con la quale ei possa rapprer 
aentare 1’ oscurità delle tenebre più cbe con 
il nerO'i Agglugni a queste cose , cbe tu 
non troverai mai in alcun luogo il bianco 
o il nero » che egli stesso non caschi soUq 
alcuno genere de' colori . Trattiamo ora 
della forza de’ lumi. I lumi sono o di con- 
steilazioni , cioè o del Sole , o della Luna, 
e della Stella di Tenere, ovvero di lumi 
materiali e di fuoco : ed infra c|uesti è una 
gran differenza . Imperocché i lumi del 
Cielo rendono le ombre quasi che uguali 
a’ corpi;' ma il fuoco le rende maggiori 
che non sono i corpi , e l’ombra si causa 
dallo esser intercetti i raggi de’ lumi . 1 
raggi intercetti , o ei sono piegati in altra 

P arte , o ei si raddoppiano in loro stesisi , 
iegansi , come quando ì raggi del Sole 
percuotono nella superfìcie dell’ acqua , e 
quindi poi salgono ne’ palchi , ed ogni pie- 
gamento de’ raggi si là , come dicono i 
Matematici , con angoli fra loro uguali. Ma 
queste cose si appartengono ad un’ altra 
parte di Pittura. 1 raggi che si piegano, 
si inzuppano in qualche parte di quel cor 
lore-, che ei trovano in quella superficie 
dalla quale ei sono piegati o riverberati. 
£ questo veggiamo noi che avviene, quando 
le laccie di coloro . che camminano per i 
prati , ci si apprescntano verdL Io ho trat- 
tato skdunque delle superficie: ho trattato 
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de’ raggi : ho trattato in che ’ modo nel ver 
derc si facci de’ triangoli la piramide . lo 
ho provato quanto grandemente importi 
che la intervallo , la positura del raggio 
centrico, ed il ricevimento de’ lumi sia 


determinato e certo . Ma poi che con un 
solo sguardo noi reggiamo non pur una 
Superfìcie sola , ma più superfìcie ad un 
tratto: e poi che si e trattato e non me- 
diocremente di ciascuna superfìcie da per 
se , ora ci resta ad investigare , in che mo- 
do più superfìcie congiunte insieme ci si 
appresentiuo agli occhi. Ciascuna superfìcie 
certamente gode particolarmente ripiena de’ 
suoi lumi e de’ 'suoi colori , siccome si è 


detto , della sua propria piramide . Ed es- 
sendo i corpi coperti dalle superfìcie , tutte 
le quantità de’ corpi che noi reggiamo , e 
tutte le superfìcie , creano, una piramide 
sola , pregna ( per modo di dire ) di tante 
piramidi minori, quante sono le superfìcie 
che mediante quella veduta son comprese 
da’ razzi di delta veduta . Ed essendo le 


cose cosi fatte , dirà forse qualcuno , che 
ha bisogno il Pittore di -tanta considerazio- 
ne ? x> che utilità li darà al dipingere ? 
Questo certamente si fa acciò che ei sappia, 
che egli è per dover diventare un ottimo 
maestro , ogni volta che egli conoscerà ot- 
timamente le differenze delle superfìcie , e 
avvertirà le loro proporzioni; il. che è stato ' 
conosciuto da pochissimi . Imperocché se 
ei saranno domundàti , qual sia quella cosa 
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che ei cerchino che riesca loro nel tignere 
quella superfìcie , posson risponder molto 
meglio ad ogni altra cosa , che saper dir 
la ragione di quel che ei si affatichino di 
fare . Per il che io prego che gli studiosi 
Pittori mi stteno ad udire . Imperocché lo 
imparare quelle cose che giovano , non fu 
mai male , da qualunque si v oglia maestro. 
Ed imparino veramente mentre che ei cir* 
conscrivono con le linee una superficie , e 
mentre che ei cuoprono di colori i dise- 
gnati e terminati luoghi , che nessuna cosa 
si cerca più quanto e che in questa una 
sola superficie ci si rappresentino più for- 
me di superficie . Non altrimenti che se 
questa superficie che ei cuoprono di colori, 
iosse quasi che di vetro o di altra cosa 
simile trasparente, tal che per essa passasse 
tutta la piramide visiva a vedere i veri 
corpi , con intervallo determinato e fermo, 
e con ferma positura del raggio cenli'ico , 
e de’ lumi posti iu aria lontani a lor luo- 
ghi , e che questo sia così , lo dimostrano 
i Pittori , quando ei si ritirano in dietro , 
dalla cosa che ei dipingono a considerarla 
da lontano , che guidati dalla natura vanno 
cercando in questo modo della punta di 
essa stessa piramide . Laonde si accorgono, 
che da quel luogo considerano e giudicano 
meglio tutte le cose . ]\Ia essendo questa 
una sola superfìcie o di tavola , o di mu- 
ro, nella quale il Pittore si affatica voler 
dipignere più e diverse superficie e pira- 
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iniilì comprese da una piramide sola , sarà 
di necessità che in alcuno de’ suoi luoghi 
si tagli questa «piramide visiva, acciocché 
in questo luogo il Dipintore e con le linee 
e con il dipignerc pòssa esprimere i din- 
torni ed i colori che gli darà il taglio. La 
qual cosa essendo così , coloro che risguar- 
dano la superficie dipinta, veggono un certo 
taglio della piramide. Sarà adunque la pit- 
tura il taglio della piramide visiva secondo 
un determinato spazio o intervallo , con il 
suo centro e con i determinati lumi , rap- 
presentata con linee e colori sopra viua 
pi'opostaci superficie. Ora da che abbiamo 
detto -che la Pittura è un taglio della pi- 
ramide , noi adunque abbiamo ad andare 
investigando tutte quelle cose, mediante le 

3 uali ti diventino notissime tutte le parti 
i cosi fatto taglio . Abbiamo adunque di 
nuovo a parlare delle superficie , dalle quali 
si è mostro che vengono le piramidi che 
si hanno a tagliare con la Pittura . Delle 
superficie alcune ne sono a diacere in ter- 
ra , come sono i pavimenti , gli spazzi degli 
edificj : ed alcune altre ne sono , che son 
Li'gualmente lontane dagli spazzi . Alcune 
superficie ' son ritte, come sono le mura e 
le altre superficie che hanno le medesime 
sorte di linee che le mura : dicesi quelle 
superficie stare tigualmente lontane fra loro, 
quando la distanza che è fra di loro , è 
ugualmente da per tutto la medesima. Le 
superficie che hanno le medesime sorte di 
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'linee , son quelle che dai ogni parte sono 
tocche da ' una coultnnata lìnea diritta , co- 
inè sono le superficie delle colonne quadre, 
che si mettono a filo in una loggia. Queste 
son quelle cose che si hanno adaggiugnere 
alle cose che di sopra si dissono delle su- 
perficie. 'Ma a quelle cose che noi dicem- 
mo de' raggi , coù degli ultimi come di 
q^nei di dentro , e del centrico , ed alle cose 
(me si son racconte di sopra della piramide 
visiva , biscia aggiiignere quella sentenza 
de’ Matematici , cou la quale si prova, che 
se una linea diritta taglierà' i due lati di 
alcun triangolo , e sarà questa linea ta- 
gliante, tale che 'facci ultimamente un al- 
tro triangolo , ed ugualmente lontana dal- 
r altra linea , che è basa del primo trian- 
golo y sarà allora certamente quello trian- 
golo maggiore proporzionale di lati 'a questo 
minore . Questo dicono i Matematici . Ma 
noi acciocché il tiarlar nostro sia più aperto 
a’ Pittori , esjplicneremo più chiaramente la 
cosa. E bisogna che noi sappiamo (piai sia 
qliella cosa che noi in questo luogo vogliam 
chiamare proporzionale : noi diciamo che 
quegli sono triangoli proporzionali , i lati e 
gli angoli de’ quali hanno infra di loro la 
medesima (mnvenienza : Che se uno de’ 
lati dei triangolo sia più lungo della basa 
per due volte e' mezzo, o un altro per tre, 
'tutti i così fatti triangoli sieno essi o mag- 
giori o minori di questo , pur che eglin 
abbino la medesima corrispondenza de’ lati 
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alla l)asa , per dir- così, -saranno fra loro 
proporzionali. Imperocché quel rispetto che 
ha la parte alla parte sua nel triangolo 
maggiore Tavrà ancora la parte «Ila parte 
nel minore . Tutti i - triangoli adunque che 
saranno così fatti , appresso di noi si chia* 
mcrauno proporzionali : e perchè questo sia, 
inteso piu apertamente, ne daremo una 
similitudine. Sarà un uomo piccolo pro> 
porzionale - ad un grandissimo mediante il 
cubito : purché si serti la medesima pro- 
porzione del palmo , e del piede, per mi- 
surare le altre parti del corpo in costui , 
per modo di dire , cioè in Evandro , che 
si osservò in colui cioè in Ercole , del quale 
Gellio disse che- ora di • statura grandissimo 
più di tutti gli altri uomini. Nè fu ancora 
altra proporzione ne’ membri di Elrcole, che 
si fosse quella del corpo di Anteo Gigante. 
Imperocché cosi come la mano corrispon- 
deva in 'ciascuno in proporzione al cubito, 
ed il cubito in proporzione al capo ed agli 
altri membri con uguale misura infra di 
loro , il medesimo interverrà ne’ nostri trian- 
goli , che ei sarà qualche sorta di misura 
infra i triangoli , mediante i la quale i mi- 
nori corrisponderanno a’ maggiori in le 
altre cose, eccetto che ndki grandezza. E 
se queste cose si intendono tanto che ba- 
stino , deliberiamo , mediante la . sentenza 
de’’ Matematici tanto quanto fa ,a nostro 
proposito , che ogni taglio di qualunque 
triangolo parimente lontano dalla basa,' gè* 
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Mera e fa un triangolo simile siccome essi 
dicono a <|uel loro triangolo maggiore , e 
come lo diciamo noi proporzionale. E per- 
chè tutte quelle cose che sono fra loro 
proporzionali , le parli ancor .loro son in 
esse corrispondenti , ed in quelle; cose , nelle 

a uali le parti sono diverse e non corrispon- 
enti , non sono proporzionali ; le parti del 
triangolo visivo sono oltre alle linee , an- 
cora essi raggi , i quali saranno certamente 
nel risguardare le ([uantità proporzionali 
della Pittura , uguali quanto al numei'O 
alle vere , ed in quelle’ che non saranno 
pi'oporzionali , non saranno uguali . Impe- 
rocché una di queste quantità non propor- 
zionali , occuperà o più raggi , o manco . ‘ 
Tu .hai conosciuto adumjue in che modo 
un qualsivoglia minore triangolo , si chiami 
proporzionale al maggiore , e ti ricordi che 
la piramide visiva si fa di triangoli. Adun- 
que riferiscasi tutto il nostro ragionamento 
che abbiamo avuto de* triangoli , alla pira- 
mide . £ persuadiamoci , che nessune delle 
quantità vedute della superficie, che pari- 
mente sien lontane dal taglio , faccino nella 
Pittura alterazione alcuna. Imperocché esse 
sono veramente quantità ugualmente lon- 
tane , proporzionali in ogni ugualmente lon- 
tano taglio dalle loro corrispondenti : la 
qual cosa essendo così , ne seguita questo , 
che non he succede nella Pittura altera- 
zione alcuna de’ dintorni , e che non sono 
anelate le quantità, dalle quali il campo 


Digitized by Google 



DI LEÒNBATISTA AT, BERTI. i5 

o lo spazio si empie,. e dalle qtiali sono 
misurati o compresi i dintonii’. Ed è ma- 
nifesto ohe ogni taglio della piramide visi- 
va , che sia' ugualmente distante dalla ve- 
duta superficie , è similmente proporzionale 
ad 'essa veduta superficie. Abbiamo parlato 
delle superficie proporzionali al taglio, cioè 
delle ugualmente lontane alla superficie di- 
pinta . Ma poiché noi avremo a dipingere 
più diverse superficie che non saranno 
ugualmente distanti , dobbiamo di queste 
far più diligente investigazione , acciocché 
si esplichi qualsivoglia ragione del taglio . 
E perchè sarebbe cosa lunga e molto dif- 
ficile ed oscurissima in questi tagli de’ trian- 
goli e della piramide narrare ogni cosa se- 
condo le regole de* Matematici ; però par- 
lando secondo il costume nostro come Pit- 
tori , procederemo . Raccontiamo brevissi- 
’mamenle alcune cose delle quantità che 
non sono ugualmente lontane , sapute le 
quali ci sarà facile intendere ogni conside- 
razione delle superficie non ugualmente 
lontane. Delle quantità adunque non ugual- 
mente lontane ne sono alcune di linee si- 
mili in tutto a’ raggi visivi , ed alcune , 
che sono ugualmente distanti da alcuni 
raggi visivi : le quantità simili in tutto a’ 
raggi visivi , percnè elle non fanno trian- 
golo , e non occupano il numero de’ raggi , 
non si guadagnano perciò luogo alcuno nel 
taglio . Ma liellè quantità ugualmente di- 
stanti da' raggi visivi^, quanto quell’ angolo 
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maggior eh’ è alla basa del triangolo , sarà 
più ottuso , tanto manco di raggi riceverà 
quella quantità , e però avrà manco di spa* 
zio per il taglio . Noi abbiam detto^ che la 
superficie si cuopre di quantità , e perxjbè 
nelle superficie spesso accade, che vi sarà 
una qualche quantità', che sarà ugualmente 
lontana dal taglio, e l'altre quantità della 
medesima superficie non saranno, ugualmen- 
te distanti; per questo avviene che quelle 
sole quantità che -sono ugualmente distanti 
nella superficie , non patiscono nella Pittura 
alterazione alcuna . Ma quelle quantità che 
non saranno ugualmente lontane , quauto 
avranno l’ angolo più ottuso che sarà il 
maggiore nel triangolo alla basa , tanto più 
riceveranno di alterazione . Finalmente a 
tutte queste cose bisogna aggiugnere quella 
opinion de’ Filosofi , mediante la quale essi 
aiTermano , che se’l cielo, le stelle, i mari, • 
i monti , ed essi animali , o di poi tutti i 
corpi, diven tassino per volontà ai Dio, la 
metà minori eh’ ei non sono -, ci averrebbe 
che tutte queste cose non ci parrebbono 
in parte alcuna diminuite da quel eh’ elle 
ora sono , perocché la grandezza , la pic- 
colezza, là lunghezza, la cortezza, l’aljtezza, 
la bassezza , la strettezza , e la larghezza , 
la oscurità, la chiarezza, e tutte l’altre 
tosi fatte cose che si posson ritrovare , . e 
non ritrovare nelle cose, i Filosofi le chia- 
maron accidenti : e sono di tal sorte che 
la intera cognizion di esse si fa mediante 
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la comparazione. Disse Virgilio che Enea, 
avanzava di tutte le spalle tutti gli altiù. 
uomini , Ma se si facesse comparazion di 
costui a Polifemo, ci parrebbe un Pigmeo. 
Dicouo che Eurialo fu bellissimo, il qual 
se si comparasse a Ganimede rapito da 
Giove, parrebbe brutto. In Spagna alcune 
fanciulle son tenute per candide , le quali 
in Germania sarebbon tenute, per uli vigne 
e nere. L’avorio e l’argento son bianchi di 
colore , e nondimeno se sene farà j^iaragone 
con i cigni , o con i bianchi panni lini , 
parranno alquanto più pallidi . ^ Per questo 
rispetto ci appariscono le superficie nella 
Pittura beUissime e risplendentissime , quan- 
do in esse si vede (quella proporzione dal 
bianco al nero, eh’ e nelle cose .stesse dai 
lumi all’ ombre . Sicché tutte queste cose 
si imparano , mediante il fame compara- 
zione. Conciossiachè nel fare paragone delle 
cose , è una certa forza , per la quale si 
conosce quel che vi sia di più , o (u meno, 
o d’uguale. Per il che noi chiamiamo grande 
quella cosa eh’ è maggiore d’una minore; 
grandissima quella ch’è maggiore della gran- 
de ; luminosa quella eh’ è più chiara che 
l’oscura ; luminosì^ima quella che sia più 
chiara della luminosa . E si fa veramente 
la comparazione delle cose alle cose che 

} >rima ci sieno manifestissime. Ma essendo 
'uomo più di tutte l’ altre cose all' uomo 
notissimo , disse forse Protagora che l’uomo 
era il modello e la misura di tutte le cosc^ 
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ed intendeva. per questo ' che gli accidenti- 
di tulle le cose si potevano e bene cono-, 
scere'^>e farne comparazioni con gli acci* 
denti deir uomo . Queste cose ci ammaer . 
strano 'a questo , die noi intendiamo che 
qualunque sorte di corpi noi dipigueremo; > 
in Pittura » ci parranno grandi e piccoli 
secondo la misura degli uomini che quivi 
saran dipinti . £ questa forza della compa- 
razione mi par veder che molto eccellen-, 
temente più che alcun altro degli antichi 
la intendesse Tiraante , il qual Dipintore , 
dipingendo sopra una piccola tavoletta il 
Ciclope che dormiva , ve li dipinse appresso 
i Satiri » eh' abhracciavan il dito grosso del 
dormiente , acciò mediante la misura de’ 
Satiri , colui che dormiva apparisse infini- 
tamente maggiore. Abbiamo insiri qui dette 
quasi tutte quelle cose che si aspettano alla 
forza del vedere , ,ed a conoscer il taglio . 

Ma perchè giova al caso nostro il sapere 
non solo quel che sia , e di che cose il 
taglio ; ma come ancor egli si faccia , ci 
resta a dire di questo taglio» con <^ual arte 
nel dipignere egli si esprima . Di questo 
adunque, lasciate l’altre cose da parte, rac- 
conterò io quel che faccia , mentre eh’ io 
dipingo . La prima cosa nel dipignere una 
superficie , io vi disegno un quadrangolo 
di apgoli retti grande quanto a me piace, 
il quale mi serve per un’ aperta finestra 
dalla quale si abbia a veder l’ istona , e 
quivi . determino le grandezze degli uomini 
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ch’ io vi voglio fare in pitturg , e divido la 
lunghezza ,di quest’ uomo in tre parti , le 
quali a me sono proporzionali , con quella 
misura che il vulgo chiama il braccio . Im- 
perocché ella è di' tre -braccia , come si 
vede chiaro dalla proporzione de’- membri 
deir uomo , perchè tale è la comune lun- 
ghezza per lo più del corpo umano. Con 
questa misura adunque divido la 'linea da • 
basso che sta a diacere del disegnato qua- 
dmngolo , e veggo quante di così fatte parti 
entrino in essa : e questa stessa linea a dia- 
cere del quadrangolo è a me proporzionale 
alla più vicina a traverso ugualmente lon- 
tana veduta quantità nello spazzo . Dopo 
questo io pongo un punto solo dove abbi 
a correre la veduta , dentro al quadrangolo, 
il qual punto preoccupi quel luogo al quale 
abbi ad arrivare il raggio centrico , e però 
Io chiamo il punta del centro : porrassi 
questo punto convenientemente, non piì^ 
mto dalla linea che diace, che per quanto 
è l’altezza dell’ uomo che vi si ha a dlpl- 
gnere, perocché In questo modo e coloro 
che ' riguardano , e le cose dipinte pare che 
sieno ad un piano uguale. Posto il punto 
del centro , tiro linee diritte da esso punto 
a ciascuna delle divisioni delia lincà diritta 
che diace : Le quali linee veramente mi 
dimostrano, in che modo ave>ido io a pro- 
cedere sino all’ infinità ed ultima lontanan- 
za , e si ristringhino le quantità • da tra- 
verso air aspetto e veduta mia. ( Tav. //• 
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j^iff.3.) Qui arieiio alcuni che tirerehbofto 
entro al quadrangolo utia linea iigualmcntè 
distante dalla già divisa linea , e uividereb* 
bon In tre parli lo spazio che sarebbe fra 
le dette due linee. Di poi con questa re- 
gola tirerehbouo un’ altra linea parimente 
lontana da questa feconda linea , parimente 
lontana , talmente che lo spazio che infra 
la prima compartita linea , e questa secon- 
da liuea a lei paralella, o parimente lon- 
tana diviso in tre parti , ecceda di una 

I iarte di se stesso quello spazio che è fra 
a seconda e la terza linea , e di poi aggiu- 
gnerebbono l’altre linee , talmente che sem- 
pre quello spazio che seguitassi innanzi 
infra le linee , fosse per la metà più , per 
parlare come i Matematici. Sicché in que- 
sta maniera procederebbono costoro , i quali 
sebben dicono di seguire una ottima via 
nel dipignere , io nondimeno penso chè 
essi errino non poco. Perchè avendo posto 
a caso la prima linea paralella alla princi- 
pale , sebben l'altre paralelie son poste cou 
regola e con ordine , ‘ non hanno però cosa 
per la quale essi abbino certo e determi- 
nato luogo della punta della piramide da 
poter bene vedere la cosa; dal che ne suc- 
cedono facilmente nella Pittura non piccoli 
errori. Aggiugni a q^uesto , che la' regola 
di costoro saria molto falsa , laddove il punto 
del centro fosse posto ò più alto , o più 
basso della statua dell’uomo dipinto: con- 
dossiachè tutti quei che sanno, mranno che 
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nessnna delle cose dipinte , conforme alle 
vere , se ella non sai’à posta con certa re- 
gola distante dall’ occhio , non si potrà 
sguardare , nè discernoxe . Della qual cosa 
esporremo la ragione, se mai noi scrivere- 
mo di queste dimostrazioni della Pittura , 
le quali già fatte da noi, gli amici nostri 
mentre le guardavano con maraviglia , le 
chiamarono i miracoli della Pittura . ’lm.- 
perocchè tutte queste cose che io lio dette 
principalmente si aspettano a quella parte : 
ritorniamo adunque a proposito . Essendo 
queste cose così latte, io perciò ho trovato 
questo ottimo modo. In tutte le altre cose 
io vo dietro alla medesima linea, ed al 

Ì mnto del centro , ed alla divisione della 
inea che diace , ed al tirare dal punto le 
linee a ciascuna delle divisioni della linea 
che diace. Ma nelle quantità da traverso 
io tengo questo ordine . Io ho uno spazio 
piccolo , nel quale io tiro una linea diritta: 
questa divido in quelle parti che è divisa 
la linea, che diace del quadrangolo. Di 
poi pongo su alto un punto sopra questa 
linea tanto alto , quanto è l’altezza del 2)unto 
del centro nel quadrangolo , dalla linea 
discente divisalo , e tiro da questo punto 
a ciascuna divisione di essa linea le loro 
linee. Di poi determino, quanta distanza io 
voglio che sia, infra rocchio di chi riguar- 
da e la Pittura , e quivi ordinato il luogo 
del taglio , con una linea ritta a piombo » 
fq il tagliamento di tutte le linee che ella 
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trova. Linea a piombo è quella che ca? 
dendo sopra un’ altra linea diritta , causerà 
da o"nii banda gli angoli a squadra ( Tav. 
11. rig. 4. ) Questa linea a piombo mi 
darà con le sue intersecazioni adunque tutti 
i termini delie . distanze che avranno ad 
essere infra le linee a traverso paralelle 
del pavimento , nel qual modo io avrò di- 
segnate nel pavimento tutte le paralelle ; 
delle quali quanto elle sieuo tirate a ra- 
gione , ce ne darà indìzio , se una mede- 
sima continuata linea diritta sarà nel di- 
pinto pavimento , diametro de’ quadrangoli 
congiunti insieme : Ed è appresso a’ Mate- 
matici il diametro di un quadrangolo^ quella 
linea diritta che partendosi da uno degli 
angoli va all’ altro a lui opposto , la quale 
divide il quadrangolo iu due parti , tal- 
mente che facci di détto quadrangolo due 
triangoli. Dato adunque diligenlemeute line 
a queste cose , io tiro di nuovo di sopra 
un altra linea a traverso, ugualmente lon- 
tana dallo altre di sotto , la quale interse- 
chi i due lati ritti del quadrangolo gran- 
de , e passi per il punto del centro . E 
. questa linea mi serve per termine, e con- 
hne, mediante il quale nessuna quantità 
eccede l’altezza dell’occhio del risguardante. 
E perchè ella passa il punto del centro , 
perciò chiamasi centrica. Dal che avviene 
che quegli uomini che saranno dipinti in- 
fra le due più oltre linee paralelle, saran- 
no i medesimi molto minori che quegli 
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che saranno fra le anteriori linee paralelle: 
nè è per questo che ei sieno minori degli 
altri, ma perchè sono più lontani, appa- 
riscono minori ,* la qùal cosa ,in vero ci 
dimostra manifestamente' la natura che co^ 
sia. Perciocché noi vèggiamo per le <3iiese 
icapi degli uomini che spasseggiano, quasi 
andare sempre ad una medesima altezza 
uguali , ma i piedi di coloro che sono as- 
sai lontani, ci pare che corrispondino i alle 
^nocchia di coloro che ci son dinanzi . 
Tutta questa regola del dividere il pavi- 
mento principalmente si aspetta a quella 
parte della Pittura , la qual noi al suo luo- 
go chiameremo componimento . Ed e tale , 
che io dubito che ‘per esser cosa nuova, e 
per brevità di questi miei commentar} , 
ella abbi ad esser poco intesa da chi legge; 
imperocché siccome facilmente conosciamo, 
mediante le opere antiche , che ella ap- 
prèsso de’ nostri maggiori per essere oscura 
e difficile non fu conosciuta : couciossiache 
appresso degli antichi durerai una gran 
fatica a trovare istoria alcuna che sia ben 
composta , ben dipinta , ben formata , o 
bene scolpita. Per la qual cosa io ho dette 
queste cose con brevità , e come io penso , 
non anco oscuramente. Ma io conosco chen- 
te, e quali elle sono, che ne per Icro po- 
trò acquistarmi alcuna lode di eloquenaa , 
e coloro che non le intenderanno alla -pri- 
ma vista , dureranno grandissima fatica a 
poterle giammai comprendere. Sono queste 
Leonbut. Alberti 3 
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cose facilissime e bellissime agli ingegni 
sottilissimi ed inclinati alla Pittura , in qua- 
lunque modo elle si dichino, ma agli uo- 
mim rozzi e poco atti , o inclinati da na- 
tura a queste nobilissime arti, ancorché di 
esse si parlasse eloqueutissimamente , sarie* 
no poco grate , e forse che queste mede- 
sime cose recitate da noi brevissimamente 
senza alcuna eloquenza , saranno' lette non 
senza fastidio . Ma io vorrei che mi fosse 
perdonato , se mentre che principalmente 
IO ho voluto essere inteso, io ho atteso a 
fare che il mio scrivei' sia chiaxo , più to- 
sto che composto ed ornato , e quelle cose 
che seguiranno , arrecheranno per quanto 
io spero , manco tedio a quei che legge- 
ranno . ]Xoi abbiamo adunque trattato de’ 
triangoli , della piramide , del taglio , c 
di quelle cose che ci parevano da dire . 
Delle quali cose nientedimeno io ero solito 
xagionare con gli amici miei molto più 
lungamente con una certa regola di geo- 
metria , e mostrar loro le cagioni , perchè 
cosi avvenisse ; il che io ho pensato di la- 
sciare indietro per brevità in questi mici 
commentar]. Perchè io in questo luogo ho 
racconto solamente i primi principi della 
Pittura , e gli ho voluti chiamare i primi 
priucipj , xjerclocchè ei sono i primi fon- 
mmenti dell’ arte per i Pittori che non 
sanno . Ma ei sou tali , che coloro che gli 
intenderanno bene , conosceranno che gli 
gioveranno non poco , quanto allo ingegno. 
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e quanto a conoscere la difìBnizione della 
Pittura , e quanto ancora a quelle cosa 
che noi dobbiamo dire. E non sia alcuno 
che dubiti, che colui non diTeuterà giam- 
mai buon Pittore , che non intenda eccel- 
lentemente quel che nel dipignere ei cer- 
cherà di fare . Imperocché in vano si tira 
l’arco , se prima nou hai designato il luogo 
dove tu vuoi ìndiiizz^re la freccia. £ Ter- 
rei certamente che noi ci persuadessimo , 
colui solo essere per diventare ottimo Pit- 
tore, il quale ora ha imparalo a collocare 
ottimamente tutti i dintorni , e tutte le 
qualità delle superficie. £ per il contrario 
io affermo che non riuscirà mai buon Pit- 
tore colui, che non saprà esattamente , e di- 
ligentissimameute le cose che abbiamo dette. 
£ però è stato necessario tutto quello che 
si e detto delle superficie , e del taglio . 
Pesta ora che si ammaestri il Pittore, del 
modo che egli avrà a tenere nello imitar 
con la mano, le cose che egli si sarà im- 
maginato prima nella mente . 
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perchè questo studio dello imparare 
potrà forse parere troppo faticoso a’ giovani, 
perciò mi par da mostrar in questo luogo 
quanto la Pittura sia non indegna da po- 
tervi mettere ogni nostro studio ed ogni 
nostra diligenza . Conciossiachè ella ha in 
se una certa forza divina tal che non solo 
ella fa quel che dicono, che fa l’amicizia, 
che ci rappresenta in essere le persone che 
sono lontane , ma ella ci mette innanzi agli 
occhi ancora coloro, che già molti c molti 
anni sono son morti , talché si veggono 
con grandissima maraviglia del Pittore , e 
dilettazione di chi li riguarda . Racconta 
Plutarco che Cassandro uno de’ Capitani di 



1)1 LEONBATISTA ALBERTI. 3^ 

Alessandro nel vedere la ef6gie del già 
morto Alessandro , conoscendo in essa quella 
maestà regale cominciò con tutto il corpo 
a tremare . Dicono ancora che Agesilao 
Lacedemoniese sapendo di esser bruttissimo, 
non volle che la sua efBgie fosse veduta 
da’ descendenti , e perciò non li piacque 
mai esser nè dipinto , nè scolpito da nes* 
suno . Sicché i volti de’ morti vivono iu 
un certo modo una lunga vita , mediante 
la Pittura. E che la Pittura ci abbi espresso 

S ii Dii , che sono reveriti dalle genti , è 
a pensare che ciò sia stato un grandissimo 
dono concesso a’ mortali . Conciossiachè la 
Pittura ha giovato troppo grandemente alla 
religione , mediante la quale noi siamo prin- ' 
cipalmente congiunti agli Dii, ed al perse- 
verare gli animi con una certa intera re- 
ligione. Dicono che Fidia fece in Elide un 
(^ove , la bellezza del quale aggiunse assai 
alla già conceputa religione. Ma quanto la 
Pittura giovi agli onoratissimi piaceri del- 
r animo , e quanto ornamento ella arrechi 
alle cose , si può d’altronde e da questo 
principalmente vedere, che tu non trove- 
rai quasi per lo più cosa alcuna benché 

? reziosa , che per l’accompagnatura della 
'ittura non diventi mollo piu cara , e molto 
più pregiata. L’avorio, le gemme, e le 
COSI fatte cose pregiale , diventano , me- 
diante la mano del Pittore , più ’ preziose . 
L’oro stesso ancora adornato dalla Pittura, 
è stimato molto più che l’oro . Anzi non 
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che altro il piombo più di tutti ^li altri 
metalli vilissimo , se Fidia o Prassitele ne 
avessei'o con le lor mani fatto una statua , 
saria per avventura tenuto più in pregio , 
che non sarebbe altrettanto argento rozzo 
e non lavorato . Zeusi Pittore aveva inco- 
miuciato a donare le sue cose , perchè co- 
me ei diceva , elle non si potevano pagare 
con qualsivoglia prezzo . Conciossiache egli 
giudicava che non si potesse trovar prezzò 
alcuno , che. potesse soddisfare a colui che 
nel dipignere , o scolpire gli animali ,■ fosse 

S uasi die uno altro Dio infra i mortali . 

fa queste lodi adunque la Pittura , che 
coloro che ne sono maestri , non solamente 
si maravigliano delle opere loro, ma si 
accorgono essere similissimi agli Dii . Che 
dirò IO che la Pittura è o la maestra di 
tutte le arti, o almanco il principale orna- 
mento? Imperocché lo Arcnitettore , se io 
non m' inganno , ha preso dal Pittor solo 
le cimase , i capitelli , le base, le colonne , 
le cornici , e tutte le altre così fatte lodi 
degli edilìzi . Imperocché il Pittore mediante 
la regola c l’arte sua ha insegnato, e dato 
modo agli scarpellini , agli scultori , ed a 
'tutte le botteghe de’ fabbri, de’ legnajuoli, 
e di tutti coloro che lavorano di fabbriche 
manuali , talché non si ritroverà hnalmente 
arte alcuna , benché abiettissima , che non 
abbi riguardo alla Pittura, onde io ardirò 
di dire che tutto quel che è di ornamento 
nelle cose , sia cavato dalla Pittura . Ma 
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principalmeute fu dagli Amtichi onorata la 
Pittura di questo onore , che essendo stali 
chiamati quasi la maggior parte degli altri 
artefici , Fabbri appresso de’ Latini , il Pit- 
tor solo non fu annoverato infra i Fabbri. 
Le quali cose essendo così , io son solito 
di dire infra gli amici miei che lo inveu- 
tore della Pittura fu , secondo la sentenza 
de’ Poeti , quel Narciso che si convertì in 
fiore. Perciocché essendo la Pittura il fiore 
di tutte le arti, ben parrà che tutta la 
favola di Narciso sia benissimo accomodata 
ad essa cosa. Imperocché, che altra cosa è 
il dipingere, che abbracciare e pigliare con 
l’arte quella superficie del fonte? Pensava 
Quintiliano che i Pittori antichi fossero 
soliti a disegnare le ombre , secondo che 
il Sole le porgeva , e che poi l’arte sia di 
mano in mano con aggiugnimenti accresciu- 
ta . Sono alcuni che raccontano che un 
certo Filocle Egizio , ed un Cleante , nè so 

10 quale , fossino i primi inventori di que- 
st’ arte . Gli Egizj affermano che appresso 
di loro era stata in uso la Pittura sei mila 
anni prima che ella fosse trasportata in Gre- 
cia, ed i nostri dicono che ella venne di 
Grecia in Italia dopo che Marcello ebbe 
le vittorie di Sicilia. Ma non importa molto 

11 sapere i primi Pittori , o gu inventori 
della Pittura. Conciossiaché noi non voglia- 
mo raccontare l’ istoria della Pittura come 
Pliuio , ma nuovamente trattare dell’ arte * 
Della quale sino a questa età non ce u’ è 
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memoria alcuna lasciataci che io abbi vista 
dagli scrittori Antichi : Ancor che ei dicono 
che Eufranore Ischimio scrisse non so che 
delle misure e de' colori : E che Antigono, 
e Xenocrate scrissono alcune cose delle 
Pitture , e che Apelle ancora messe della 
Pittura alcune cose insieme , e le mandò ,a 
Perseo . Racconta Laeriio Diogene che De- 
metrio Filosofo ancora scrisse alcuni com- 
menti della Pittura. Oltra di questo io sti- 
mo ancora che essendo da’ nostri passati 
state messe in scritto tutte le buone arti , 
che la Pittura ancora non fosse stata la- 
sciata in dietro da’ nostri scrittori Italiani . 
Imperocché furono in Italia antichissimi gli 
Etruschi, valorosissimi più di tutti gli altri 
nell’ arte della Pittura . Crede Trimegisto 
antichissimo scrittore che la Pittura e la 
Scoltura nascessero insieme con la religione, 
imperocché egli disse così ad Asclepio: La 
umanità ricordevole della natura e dell’ ori- 
gine sua , figurò gli Dii dalla similitudine 
del volto suo; E chi fia quello che nieghi, 
che la Pittura non si sia attribuita a se 
stessa in tutte le cose , così pubbliche , co-, 
me private , così secolari , come religiose 
tutte le più onorate parti ? talché non tro- 
verò artificio alcuno appresso de’ mortali 
che da ciascuno ne sia fatto conto maggio- 
re. Racconta nsi pregi quasi incredibili delle 
tavole dipinte . Aristide Tebano vendè una 
Pittura sola , cento talenti , cioè , sessanta 
mila fiorini . Raccontano che la tavola di 
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Protogene fu cagione che Rodi non fosse 
abbruciato dal Re Demetrio , pei’chè non 
voleva che detta tavola ardesse. Possiamo 
adunque affermare, che Rodi fu riscattato 
/ dagli inimici per una sola Pittura . Sonosi 
messe insieme, oltre a queste, molte altre 
cose simili , per le quali potrai comoda- 
mente intendere, che i buoni Pittori sono 
stati sempre grandemente lodati , ed avuti 
in pregio da ciascuno , talché i nobilissimi , 
e prestantissimi Cittadini , ed i Filosofi, ed 
i Re si son dilettati non solo delle cose 
dipinte , ma del dipignere ancora . Lucio 
Manilio Cittadino Romano , e Fabio in Ro- 
ma uomo nobilissimo furono Pitturi. Tur- 
pilio Cavaliere Romano dipinse in Verona. 
Sitedio Pretore , e Proconsole si acquistò 
nome con il dipingere. Pacuvio Poeta Tra- 
gico , nipote di Ennio Poeta , nato della 
tagliuola , dipinse nella piazza Ercole . So- 
crate, Platone , Metrodoro, e Pirro filosofi» 
furono eccellenti nella Pittura: Nerone » 
Valentiniano, ed Alessandro Severo Impe- 
ratori , furono studiosissimi del dipingere . 
Saria cosa lunga raccontare quanti Princi- 
pi , e quanti Re sono stati iuminati a questa 
nobilissima arte . E non è ancora ragione- 
vole stare a raccontare tutta l’infinita mol- 
titudine de’ Pittori antichi , la quale quanto 
sia stata grande, si può vedere da questo; 
che in manco di quattrocento giorni furo- 
no del tutto finite a Demetrio Valerio fi- 
gliuolo di Fa nostrale, trecento sessanta sta- 
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tue , parie sopra i lor cavalli, parte sopra 
i carri, e parte sopra i cocchi. E se iu 
quella Città fu tanto il gran numero degli 
Scultori, staremo noi in dubbio che 'non 
vi fossero Pittori infiniti? Sono veramente 
la Pittura e la Scoltiira arti congiunte in- 
sieme di parentado , e nudrite da un me- 
desimo ingegno . Ma io anteporrò sempre 
l'ingegno del Pittore, come quello che si 
affatica in cosa molto più difficile . Ma 
torniamo a proposito. Infinita fu la molti- 
tudine de’ Pittori , e degli Scultori iu quei 
tempi , conciossiacbè i Principi , ed i plenei, 
i dotti, e gli ignoranti si dilettavano della 
Pittura. E costumandosi infi’a le prime pre- 
de che essi couducevano delle Provincie, 
a metter in pubblico nel Teatro le tavole , 
e le statue , la cosa andò tanto innanzi , 
che Paulo Emilio , ed alcuni altri non po- 
chi Cittadini Romani , fecero insegnare ai 
figliuoli per bene , e beatamente vivere in- 
sieme con le buone arti , la Pittura . Il 
quale ottimo costume appresso de’ Greci 
si osservava grandissimamente, che i giova- 
netti nobili c liberi bene allevati , impara- 
vano insieme con le lettere la geometria , 
e la musica, e l’arte ancora del dipignere. 
Anzi la facoltà del dipignere fu ancora 
cosa onorata alle donne. E celebrata dagli 
Scrittori Itlarzia figliuola di Vairone , per- 
chè ella seppe dipignere . E fu certamente 
in tanto pregio , e degna di tanta lode la 
Pittura appresso de’ Greci , che ei vietarono 
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f >er pubblica Jeliberazior.e , che ncn fosse 
ecito a’ servi imparare là Pittura; nè que- 
sto veramente senza ragione , imperocché 
l’arte del dipignere è veramente degnissima 
degli animi liberali e nobilissimi; e quanto 
a me è paruto sempre uno indizio di ot- 
timo ed eccellente ingegno quello di colui 
che io ho saputo che si diletti grandemente 
della Pittura . Ed è questa arte sola quella 
che parimente diletta grandemente ed a’’ 
dotti ed agli ignoranti , la qual cosa non 
occorre mar in alcun’ altra arte , che quella 
cosa che diletta a quei che sanno, com- 
muova ancora gli ignoranti. £ non trove- 
rai nessuno che facilmente non desiderasse 
grandemente di aver fatto profitto nélla 
Pittura . Ed è manifesto eh’ essa natura si 
diletta nel dipignere. Conciossiachè noi veg- 
giamo che la natura figura ne’ marmi i 
centauri , ed i volti de’ Re con le barbe . 
A n/i dicono che in una gioja di Pirro, vi 
fur dipinte dalla natura stessa le nove Muse 
con le loro insegne. Aggiugni a queste cose 
che ei non è renasi arte nessuna , nella 
quale gli uomini che sanno, e quei che 
non sanno , nell’ impararla e nelr eserci- 
tarla si aR'atichino con tanto diletto tutto 
il tempo della vita loro , più che in que- 
sta. Siami lecito di dire quel che interviene 
a me : se mai accade che per mio piacere 
per mio diletto io mi metta a dipignere, 
il che io fo’ molto spesso, quando mi avan- 
ìM. tempo dalle altre faccende, io sto fisso 
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con tanto mio piacere a far quell’ opera 
che a gran pena posso credere che io yì 
sia stato tanto che sieno già passate tre o 

Q uattro ore : sicché quest’ arte apporta seco 
detto, mentre che tu la onorerai, e lodi 
e ricchezze, e fama perpetua mentre che 
tu la farai ecceilentissimamente . La qual 
cosa essendo così, poi che la Pittura è un 
ottimo ed antichissimo ornamento delle co- 
se, degna d’ uomini liberi , grata a’ dotti 
ed agli indotti, conforto quanto maggior- 
mente posso gli studiosi giovani , che per 
quanto ei possono, diano grandemente ope- 
ra alla Pittura. Dipoi avvcrtisco coloro che 
sono studiosissimi della Pittura , che vadino 
dietro ad imparare essa perfetta arte del 
dipignere , non perdonando nè a fatica , 
uè a diligenza alcuna . Siavi a cura , voi 
che cercate esser eccellenti nella Pittura , 
la prima cosa , il considerare che nomi e 
che fama si acquistarono gli antichi. £ vi 
gioverà di ricordarvi che sempre l’avarizia 
e stata inimica alla lode ed alla virtù. Con- 
ciossiachè l'animo intento al guadagno , rare 
volte acquisterà il frutto della posterità. Io 
, ho veduti alcuni quasi in su ’l bello dello 
imparare, subito essersi dati al guadagno , 
e perciò non hanno poi acquistatosi nè ric- 
chezze nè fama alcuna, i quali se avessero 
con lo studio avvezzato l’ingegno, sarebbon 
facilmente diventali famosi, laonde ne avreb- 
bon cavalo ricchezze e diletto ; pertanto sia 
di loro insino a qui detto abbastanza . Or 
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torniamo a proposito. Noi dividiamo la Pit- 
tura in tre parti , la qual divisione abbia- 
mo cavata da essa natura . Imperocché in- 
gegnandosi la Pittura di rappresentarci le 
cose vedute , consideriamo in cne modo esse 
cose venghino alla veduta nostra . Princi- 
palmente quando noi squadriamo qualche 
cosa, noi veggiamo quella cosa esser un 
certo che , che occupa luogo . E il Pittore 
, circonscriverà lo spazio di questo luogo; e 
questo modo del tirare i dintorni con vo- 
cabolo conveniente chiamerà circonscrizip- 
ne. Dopo questo nel guardare noi consi- 
deriamo in che modo si congiunghino in- 
sieme le diverse superficie del veduto cor- 
po infra di loro, e disegnando il Pittóre 
questi congiugnimenti delle superficie a lor 
luoghi , potrà e bene chiamarlo il componi- 
jnento . Ultimamente nel guardare noi di- 
scerniamo più distintamente i colori delle 
superficie , e perchè il rappresentamento 
di questa cosa nella Pittura, riceve quasi 
sempre tutte le sue differenze dai lumi , 
comodamente noi potremo ciò chiamare il 
ricevimento de’ lumi. I dintorni adunque, 
il componimento , ed il ricevimento de’ lu- 
mi fanno perfetta la Pittura. Pestaci adun- 
que a trattare di quelle cose brevissima- 
mente, e prima de* dintorni, ovvero della 
circonscrizione, la quale è quel tirare che 
si fa con le linee a torno a torno de* din- 
torni , da* moderni detto disegno. In que- 
sto dicono che Parrasio Pittore, quello che 
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Senofonte introduce a parlare con Socrate, 
fu eccellentissimo . Perciocché ei dicono 
ch’egli considerò sottilissimamente le linee. 
Ed in questo disegno penso che principal- 
mente si abbia a procurare, ch’egli si fac- 
cia con linee sottilissime, e che al tutto 
non si discernino dall’occhio, siccome di- 
con che soleva fare Apelle Pittore nello 
esercitarsi, e combattere a chi più sottili 
le faceva , con Protogene . Imperocché il 
disegno non é altro , che il tirare de’ din- 
torm; il che se si farà con linee che ap- 
parischino troppo , non parranno margini 
delle superficie in essa Pittura, ma parranno 
alcune fessure. Dipoi io desidererei che nel 
disegno non si andasse dietro ad altro, che 
al circuito de' dintorni. Nel qual disegno 

10 affermo che ei bisogni esercitarvisi vee- 
mentemente . Conciossiaché nessuno compo- 
nimento , nessuno ricevimento di lumi mai 
sarà lodato se non vi sarà disegno . Anzi 

11 disegno solo , il più delie volte , é gra- 
tissimo. Diasi adunque opera al disegno , 
e ad imparar benissimo questo non credo 
che si possa trovar cosa alcuna più acco- 
modata , che quel velo che io infìra gli amici 
miei soglio chiamare il taglio , il modo del- 
r us.are il quale sono stato io il primo che 
lo abbi trovato , ed è cosi fatto . Io tolgo 
un velo di fila sottilissime, tessuto rado, e 
sia di qualsivoglia colore , questo divido io 
di poi con fila alquanto più grosse, facen- 
done quadri quanti mi piace sopra un te- 
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lajó tulli uguali, e lo metto infra Tocchio 
e la cosa da vedersi , acciò che la piramide 
visiva penetraudo passi per le rarità del 
velo . I fa veramente questo taglio del velo 
in se non poche comodità : la prima cosa, 
egli ti rappresenta sempre le medesime su* 
periicie immobili, conciossiachè postivi una 
volta i termini , troverai subito la primiera 
punta della piramide , con la quale tu in- 
cominciasti ; il che senza questo taglio del 
velo è cosa veramente diihcilissima . E sai 


quanto sia impossibile nel dipignere , mu- 
tarsi rettamente alcuna cosa , perchè non 
mantiene perpetuamente a chi dipigue il 
medesimo aspetto e veduta : e da questo 
avviene che più facilmente si assomigliano 

3 uelie cose che si ritraggono dalle cose 
ipintc , che quelle che si ritraggono dalle 
sculture. Sai ancora olirà di questo, quanto 
essa cosa veduta , paja alterata , mediante 
il mutamento dell' intervallo , o della posi- 
tura del centro . Pertanto il velo o la rete 


li arrecherà questa non piccola utilità che 
la cosa sempre ti si appreseiiterà alla vista 
la medesima. L'altra utilità , è che tu po- 
trai collocare facilmente nel dipignere la 
tua tavola , in luoghi certissimi , i siti de' 
dintorni , ed i teiTnini delle superficie . 
Imperocché vedendo tu in quella maglia 
delia rete la fronte , ed in quella che li è 
a canto , il naso , e nella piu vicina poi le 
gote , in quella disotto il mento , e tutte 
le altre cose così fatte, disposte a’ loro luo- 
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ghi ; potrai medesimamente collocarle be- 
nissimo sulla tua tavola o nel muro scom- 
partiti ancor essi con una rete uguale a 
quella. Ultimamente questa rete o velo por- 
ge grandissima comodità ed ajuto a dar 
perfèzione alla Pittura ; perciocché tu ve- 
drai essa cosa rilevata e gonfiata disegnata, 
e dipinta in quella pianura della rete . 
Mediante le ^uali cose, possiamo facilmente 
e per il giudizio e per 1’ esperienza cono- 
scere , quanta utilità ne presti essa rete , a 
bene e perleltamente dipignere . Nè mi 

E iacciouo coloro che dicono che eì non è 
ene che i Pittori si assuefaccino a queste 
cose , le quali sebbene arrecano giundissimo 
aiuto al dipignere , sono nondimeno tali , 
che senza esse , un Pittore a gran pena 
potrà mai far da se stesso cosa alcuna . 
Conciossiachè noi non ricerchiamo che il 
Pittore, se io' non m’inganno, abbi a du- 
rare una fatica infinita ; ma lodiamo quella 
Pittura che ha gran rilievo , e che ci paja 
molto simile a’ corpi che ella ha a rap- 
presentare . La qual cosa certamente non 
so io vedere in che modo possa riuscire 
ad alcuno pur mediocremente senza l’ajuto 
della rete. Servinsi adunque di questo ta- • 
.elio, cioè di questa rete coloro che ^i af- 
faticano di far profitto . Che se pure sa- 
ranno alcuni che senza rete si diìettin di 
esperimentare l’ingegno, procaccinsi con 
la vista questa stessa regola delle maglie , 
tal che sempre quivi si immaginino esser 


A. 
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tagliata una linea a travei’so, da un’altra 
fatta a piombo , laddove essi statuiranno il 
termine guardato nella Pittura. Ma perché 
il più delle volte a’ Pittori non pratichi 
apparisco# dubbj ed incerti i dintorni delle 
superficie , come interviene ne* volti , uc* 
quali non discemono talvolta in qual luogo 
principalmente sieno terminate le tempie 
della fronte , perciò bisogna insegnar loro, 
in che modo e’ possino - imparare a cono- 
scere questa cosa . La natura veramente ce 
lo insegna benissimo . Perciocché , siccome 
noi veggiamo nelle superficie piane , che 
son belle quando elle hanno i loro propri 
lumi , e le loro proprie ombre , così nelle 
superficie sferiche" e concave ci pare che 
elle stieno bene quando che elle quasi di- 
vise in più superficie hanno diverse mac- 
chie di ombre e di lumi . Tutte le parti 
adunque ciascuna da per se che hanno 
differenti lumi e differenti ombre , si han- 
no a considerare come altrettante superficie; 
che se una veduta superficie continuerà 
dalia sua ombra mancando a poco a poco 
sino al suo maggior lume, si deve allora 
segnare con una linea il mezzo che è infida 
l’uno spazio e l’altro, acciò che si abbi 
manco aubbio della regola che tu avrai a 
tenere nel colorire lo spazio. Restaci a trat- 
tare ancora qualche cosa del disegno ; il 
"che si aspetta non poco veramente al com- 
ponimento : però è ben sapere , che cosa 
sia il componimento nella Pittura, E vera- 
Léonbat, Alberti 4 
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mente il componimento quel modo o re* 
gola nel dipignere , mediante la quale tutte 
le parli si compongono insieme nell’ opera 
della Pittura. Grandissima opera del Pit- 
tore è r istoria : le parti deli’ istofia sono i 
corpi : le parti del corpo sono le membra: 
le parti delle membra , sono le superficie é 
£d essendo il disegno , quella regola o mo- 
do del dipignere , mediante il quale dise- 
gnano i ointomi a ciascuna delle superG- 
cie , e delle superGcie essendone alcune 
piccole , come quelle degli 'animali , ed al- 
cune grandissime come quelle de’ colossi e 
degli ediGcj ; del disegnare le superGcie 
piccole bastino quegli ammaestramenti che 
si son detti sino a qui. Conciossiacbè ei si 
è dimostro come elle si disegnano bene con 
la rete. Ma nel disegnare le superGcie magr 
glori ci bisogna trovare altra regola . Per 
n che ci bisogna ridurre alia memoria tutte 

S nelle cose cme si sono insegnate di sopra 
elle superGcie , de’ razzi , della piramide , 
del taglio. Finalmente tu ti ricordi di quel 
che io dissi delie linee paralelle , dello 
spazzo o pavimento, e del punto centrico, 
e della linea. Sopra del pavimento adun- 
que disegnato con le linee paralelle , si 
Hanno a rizzare le alie de’ muri , e qual 
altre cose simili si vogliano, che noi chia- 
miamo superficie ritte . Dirò adunque bre- 
vemente quel che io fo nel rizzare queste 
cose. La prima cosa io mi incominao da 
essi fondamenii, e disegno nel pavimento 
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la larghezza c la lunghezza delle mura ; 
nel disegnare la qual cosa io ho imparato 
dalla natura, che da una veduta sola non 
si può vedere più che due Siuperficie con- 
giunte insieme ritte dal piano di qnalsivo- 

S tia corpo quadrato fatto ad angoli a squa- 
ra . Nel disegnare adunque i fondamenti 
delle mura , io osservo questo di tirare 
solamente quelle facce o lati, che mi si 
appresentano alla veduta. E la prima cosa 
io comincio dalle superficie che mi sono 
più vicine, e da quelle massime che sono 
parimente lontane dal taglio . Pertanto io 
^segno queste innanzi alle altre , e delibéro. 
mediante esse linee paralelle disegnate nel 
{lavimento , quanto io voglio che esse mura 
sieno lunghe e larghe . Imperocché io pi- 
glio tante paralelle quanto io viglio ime 
elle siano braccia, e piglio il mezzo delle 
paralelle della scambievole intcrsegazlone di 
ciascun diametro di esse paralelle . Sicché 
per questa misura delle paralelle, io dise- 
gno benissimo la larghezza e la lunghezza 
di esse mura che si rilevano dì sul piano. 
Di poi conseguisco da questo non difficil-^ 
mente ancora l’altezza delle superficie. Im- 
perocché quella misura che é infra la linea 
cèntrica e quel luogo del pavimento d’on- 
de incomincia a rilevarsi la quantità dcl- 
r edificio , tutta quella quantità osserverà 
la medesima misura . £ se tu vorrai che 
potestà quantità che è dal pavimento' alla 
cima , sia. per quattro tante quanto là lun- 
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ghezza dell’ uomo dipinto , e la linea cen- 
trica sarà posta altezza dell’ uomo , sa- 
ranno veramente allora dalla più bassa par- 
te della (juantità insino alla linea- centrica 
tre bi-accià . Ma tu che vuoi che questa ». 
quantità cresca sino alle dodici braccia, 
tira allo ih su per tre volte quella quan- 
tità che è dal da basso sino alla linea cen- 
trica. Possiamo adunque mediante le regole 
addotte del dipìgnere , disegnare bene tutte 
le superficie angolari ( Tai>. li. Fig. 5. ) . 
Restaci a trattare del disegnare con i loro 
dintorni le supei’ficie circulari . Le super- 
ficie in cerchio veramente si cavano dalle 
angolari; il che io fo in questo modo. Io 
disegno dentro ad un quadrangolo di lati 
uguali, e di angoli a squadra un cerchio , 
e divido i lati di questo quadrangolo in 
altrettante parti , in quante fu divisa la 
linea di sotto del quadrangolo in la Pit- 
tura , e tirando le linee delle divisioni da 
ciascun punto di esse all’altro a lui opjK)- 
sto , riempio quello spazio di piccoli qua- 
drangoli , e sopra vi disegno un cerchio 

S tianto io lo voglio grande , di mauiera 
le esso cerchio e le paralelle scambievol- 
mente si interseghino insieme , e noto i 
luoghi di tutti i punti delle intersegazioni , 
i quai luoghi segno ancora in esse paralelle 
del pavimento disegnato in Pittura , o Pro- 
spettiva . Ma perchè sarebbe una fatica 
estrema intersegare con spessissime , e quasi 
infinite paralelle tutto il cerchio , fino a 
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tanto, che con un numeroso segnamento 
di punti si continuerebbe il dintorno del 
cerchio ; e però io noto solo con otto , o 
con quante più mi piaceranno ìntei'sega- 
zioni , e dipoi tiro mediante l’ingegno la 
circonferenza o ambito del cerchio alU già 
segnali termini . Forse sarebbe strada più 
breve , disegnar qiiesto dintorno all’ ombra 
di lucerna, pur che il corpo , che causasse 
l’ombra , ricevesse il lume con regola certa, 
e fosse posto al suo luogo ( Tav. 

Sicché noi abbiam detto, come mediante 
gli ajuti delle paralelle si disegnino le su- 
perficie maggiori angolari, c circolari. Fi- 
nito di trattare adunque di ogni sorte di 
disegno ,, ci resta a trattare del èomponi- 
mento. E veramente il componbnento quella 
regola del dlpiguere , mediante la quale le 
parti si compongono insieme nel lavoro 
della Pittura. La maggior opera che faccia 
il Pittore , non è una statua grande quanto 
un colosso , ma è una istoria: conciossiachè 
si trova maggior lode d’ingegno in un’isto- 
ria , che in un colosso . Le parti dell’ isto- 
ria sono i corpi , le parti de’ corpi sono 
le membra , e le parti delle membra sono 
le superficie, perchè di queste si fanno le 
membra , delle membra i corpi , de’ corpi 
r istoria , della quale si fa quell’ ultima , 
veramente e perfettamente finita opera del 
Pittore. Dal componimento delle superficie, 
ne nasce quella leggiadria . e quella grazia , 
phe costoro chiamano bellezza . Conciossia- 



54 DELLA PITTURA 

che quel viso che avrà alcune superficie 
gi'anoi e alcune piccole, che in un luogo 
cschìno troppo infuori , e nell’ altro si na- 
scondin troppo addentro , come si vede ne* 
visi delle vecchie, sarà questo a vedersi 
certamente cosa brutta . Ma in quella fac- 
cia, nella quale le superficie saranno di 
maniera congiunte insieme , che i dolci lu- 
mi si convertino a poco a poco in ombre 
soavi , e non vi saranno alcune asprezze di 
angoli , questa chiameremo noi a ragione 
faccia' bella , c che ha venustà . Adunque 
in questo componimento delle superficie 
bisogna andar investigando grandemente la 
grazia e la bellezza . Ma in che modo noi 
possiamo ottener questo , io non ho tro- 
vata via più certa , che andar a considerare 
la natura stessa , e però guardiamo diligen- 
tissimamente e per lungo tempo , iu che 
modo la natura maraviguosa artefice delle 
cose, abbi composte le superficie nelle bel- 
lissime membra . Nello imitare la quale 
bisogna esercitarsi con tutti i pensieri e 
diligenze nostre, c dilettarsi grandemente, 
come dicemmo della rete. E quando noi 
avremo poi cavate le superficie da bellissimi 
corpi , e le avremo a mettere in opera , 
delibereremo sempre la prima cosa i ter- 
mini , mediante i quali noi possiamo tirare 
le linee a’ luoghi loro destinati. Basti aver 
detto infino a qui del componimento delle 
superficie ( Tav. IJ. Fig. 7. ). Hesta che 
aoi diciamo del componimento de’ membri. 
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Nel componimento de^ membri la prima 
cosa bisogna procurare che tutte le mem- 
bra fra loro sieno jiroporzionatc . Dicesd 
che elle sono bene pi"oporzionale-, quando 
esse corrispondono e quanto alla grandetta , 
e quanto all’ officio , e quanto alla specie , 
c quanto a’ colori , ed alle altre cose simili, 
se alcune più ce ne sono, alla bellezza ed 
alla maestà . Che se in alcuna figura sarà 
iin capo grandissimo , un petto piccolo , 
una mano. molto grande, un piè enfiato*, 
un corpo gonfiato ; questo comjxmimcnto 
in vero sarà brutto a riguardarlo. Bisogna 
adunque , quanto alla grandezza , tenere 
una certa regola nel misurare, la quale 
giova molto nel dipignere gli animali ; aur 
dar la prima cosa esaminando con l’ inge- 
gno , quali sieno Tossa , che essi hanno ; 
imperocché queste , perchè elle non si pie- 
gano , occu^ìano sempre uua sede e luogo 
certo ; dipoi bisogna porre a’ luoghi proprj 
i nervi , ed i muscoli loro , ed ultimamente 
vestire di carne , e di j>elle le ossa , ed i 
muscoli . Ma in questo luogo ei saranno 
forse di quelli che mi riprenderanno , per- 
chè io ho detto di sopra , che al Pittore 
non si aspetta alcuna di quelle cose , che 
non si veggono. Diranno veramente costoro 
bene ; ma come nel vestire bisogna disegnar 
prima sotto T ignudo , il qual poi noi vo- 
gliamo involger a tomo di vestimenti , cosi 
nel dipignere uno ignudo, bisogna prima 
disporre e collocare a’ luoghi loro le ossi 
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ed i muscoli , quali tu abbi poi j')€r ordine 
a coprire di carne e di pelle talmente , che 
non diffìcilmente si abbi a conoscere in 
qual luogo sicno situali essi muscoli : ma 
perchè avendo essa natura esplicate tutte 
queste misure e postecele innanzi agli oc- 
^i , lo studioso Pittore troverà non piccola 
utilità in riconoscere quelle medesime con 
la fatica sua da essa natura . £ però gli 
studiosi piglino questa fatica , acciocché tut- 
to quel che di studio e di opera essi avran- 
no posto in riconoscere la proporzione delle 
membra , ei conoschiuo avergli giovato a 
tenere ferme nella memoria quelle cose 
che essi avranno » imparate . Avvertiscoli 
nondimeno la prima cosa di questo , che 
nel misurare lo animale ei si pigli qualcu- 
no de* membri di esso stesso animale , per 
il quale si misurino tutte le altre membra. 
Vitruvio Architettore misura la lunghezza 
dell* uomo con i piedi . Ma io penso che 
sia cosa più degna , se le altre membra si 
rapporteranno alla quantità del capo. An- 
cor che io ho considerato che per lo più 
è quasi comune negli uomiui , che tanta , 
è la misura del piedè , quanto è dal mento 
a tutta la testa : sicché preso uno di questi 
membri , tutte le altre si haimo ad acco- 
modare a questo ; talmente che non sia 
membro alcuno in tutto lo animale, che 
per lunghezza , o larghezza non corrisponda 
agli altri . Oltra di questo si ha ad aver 
cura » che tutte le membra faccino gli of- 
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iìcj loro , per quel che elle soii fatte . E 
conveniente ad un che corre , gittar le ma- 
ni non meno che i piedi , ma un Filosofo 
che facci un’ orazione, vorrei io che .in 


ogni suo membro fosse più modesto , che 
un giuocatore . Demon Pittore espresse 
Oplicite in un combattimento talmente che 
tu diresti che egli sudasse, ed un altro 
che posava talmente le armi , che tu di- 
resti , ei ripiglia a pena il fiato. Fu ancora 
chi dipinse Ulisse di maniera , che tu rico- 
nosceresti in lui non la vera , ma la finta, e 


simulata pazzia. Lodasi, appresso de’ Romani, 
l’istoria nella quale Meleagro è portato via 
morto , e coloro che Io portano , pajono che 
si dolgbino , e con tutte le membra si af- 
fatichino , ed in colui che è morto , non 


vi è membro alcuno , che non apmja più 
che morto , cioè ogni cosa casca , le mani, 
le dita , il capo , ogni cosa languida cion- 
dola . Finalmente tutte le cose convengono 
insieme ad esprimere la morte del corpo ; 
il che è la piu difficile di tutte le cose . 
Imperocché il rassimigliare le membra ozio- 
se in ogni parte in un corpo , è cosa di 
eccellentissimo maestro , siccome è il far 


che tutte le membra vive faccino qualche 
cosa . Adunque in o'gni Pittura si deve os- 
servare questo , che qualunque si sieno 
membra faccino di maniera l’officio per il 
che esse son fatte , che nessuna arteria , 
ben che minima , manchi dell’ officio suo , 
talmente che le membra de’ morti paino a 
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capello tutte morte , e quelle de’ vivi tutte 
vive . Allora si dice che un corno vive , 
quando da sua posta ei faccia qualche mo> 
to. E morto dicono che è quando le mem- 
bra non posson più esercitare gli oflìcj della 
vita , cioè il molo ed il senso . Adunque 
quelle immagini de’ corpi che il Pittore 
vorrà che apparischino vive , farà che in 
queste tutti i membri mettino in atto i 
loro moti f ma in ogni moto bisogna andar 
dietro alla bellezza ed alla grazia. £ sono 

S randemente vivaci e gratissimi quei moti 
e’ corpi , che alzandosi vanno verso l’aria-. 
Olirà di questo dicemmo che nel comporre 
le membra bisognava aver riguardo alla spe- 
cie. Imperocché saria cosa molto disconve 
niente , se le mani di Elena o di Ifigenia 
apparissino mani di vecchie o di contadine; 
o se a Nestore si facesse un petto da gio- 
vane , o una testa dilicata ; o se a Gani- 
mede si facesse una fronte piena di crespe, 
D le gambe da un giocatore di braccia ; o 
se a Milone robustissimo più di tutti gli 
altri si facessero i fianchi smilzi e sottili . 
Oltra di questo ancora in quella immagine 
che avrà il volto pieno e grassotto come si 
dice, sarà cosa brutta far che se li vegga 
le- braccia e le. mani strutte e consumate 
dalla fame . E per il contrario chi dipin* 
gesse Archimede in quel modo e con quella 
faccia che Virgilio dice esser stato trovato 
da Enea nell’ Isola , se le altre membra 
non corrispondessero a quella magrezza. 
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sarebbe certo tal Pittore ridicolo e pazzo . 
Oltra di questo Torrei che si corrisponde»* 
sero fra loro ancor di colore . Imperocché 

3 nelle immagini che hanno i volti a guisa 
i rose , bellissimi , e rugiadosi , non è con- 
veniente che abbino i petti e le altre mem- 
bra scui-tì ed orribili . Adunque nel com- 

E onimento de' membri abbiamo detto ab- 
astanza quel che si deve osservare quanto 
alla grandezza, all’ofRcio, alla specie 4 ed 
a' colori. Conciossiachè ei bisogna che ogni 
cosa corrisponda , secondo la verità della 
cosa . E non è conveniente fare, una Ve- 
nere , o una IMinerva vestita di pitòcco ; 
nè fare un Giove, o un Marte vestiti di 
una veste da donna , saria conveniente . 1 
Pittori antichi nel dipignere Castore e Pol- 
luce avvertivano che oltre a che e’ pares- 
sero nati ad un corpo , in uno nondimeno 
si scorgesse una natura più robusta , neh 
r altro una più agile. Oltra di questo vo- 
levano che Vulcano sotto le sue vesti ap- 
parisse zoppicante. Tanto era lo studio che 
essi ponevano nello esprimere le cose se- 
condo rofìficio , la specie, e la dignità lorot 
Seguita il componimento de* <;orpi nel quale 
consiste tutto l' ingegno e tutta la lode del 
Pittore; del qual componimento si son dette 
alcpne cose attenenti al componimento de* 
membri. Imperocché ei bisogna che quanto 
all’ officio ed alla grandezza tutti i corpi si 
accordino insieme nell* istoria . Conciossia- 
chè se tu dipiguessi in un convito i. Cei^« 
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tauri che tumultuassero insieme , sarebbe 
cosa da pazzi , in tanto sfrenato e bestiale 
tumulto che vi fosse alcuuo che addormen- 
tato mediante il viuo diacesse . Oltra di 
questo sarebbe ancora difetto se gli uomini 
in uguale distanza apparissero maggiori que- 
sti che quelli , come che se in pittura si 
facessero i cani grandi quanto i cavalli. E 
non sarebbe ancor poco da vituperare , che 
io veggo il più delle volte dipinti in uno 
edifìcio gli uomini come che rinchiusi in 
un forziere , nel quale cappiono a gran 
pena a sedere , o ristretti in un cerchio . 
Tutti i corpi adunque debbon confarsi , 
mediante la grandezza e mediante Toffìcio , 
a quella cosa per la quale son fatti. Ma 
l’istoria che ragionevolmente sia da lodare 
e guardare con maraviglia , bisogna che sia 
tale che con alcuni allettamenti si dimostri 
esser tanta dilettevole ed ornata , che intrat- 
tenga lungamente gli occhi di coloro che 
sanno , e di quei che non sanno , con pia- 
cere , e con dilettazione dell* animo . La 
prima cosa che nell’ istoria arreca , e ti 
porge piacere, è essa copiale varietà delle 
cose . Imperocché siccome nc’ cibi , e nella 
musica sempre la nuova ed inusitata ab- 
bondanza , sì forse per le altre cose , si 
ancora diletta non senza .maraviglia per 
quella causa che è diversa , e differente 
dalle cose antiche e consuete ; cosi in ogni 
varietà di cose , ed in ogni abbondanza 
r animo si compiace ,■ e diletta . £ perciò 
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nella Pittura la varietà de’ corpi e dé’ co- 
lori è gioconda . Io dirò che quell’ istoria 
è copiosissima j nella quale a’ lor luoghi 
saranno' mescolati insieme vecchi uomini , 
giovani , putti , matrone , ianciidle , bam- 
bini , animali domestici , cagnoletti , uccel- 
letti , cavalli , pecore , edifici , e provincie ; 
e loderò* qualsivoglia abbondanza , pur che 
ella si comaccia alla cosa che quivi si vuol 
rappresentare.. Conciossiachè egli avviene 
che riguardando , nel considerar le cose , 
consuman ivi più tempo, e l’abbondanza 
e ricchezza del Pittore -acquista grazia. Ma 
io vorrei che questa abbondanza fosse a- 
^ doma , e prestasse di se una certa varietà , 
grave , e moderata , mediante la dignità , 
e la reverenza . Io non lodo quei Pittori 
i quali per. parere copiosi, e perchè nou 
voglion che nelle cose loro vi nmanga pun- 
to di voto, perciò non vannò dietro a com- 
,ponimento alcuno, ma seminano ogni cosa 
scioccamente e confusamente, per il. che non 
par che l’ istoria rappresenti quel che ella 
vuol fare , ma che tumultui : e forse che per 
la dignità delFistoria si avrà da imparar prin- 
cipalmente la solitudine. Imperocché siccome 
in un Principe il parlar poco arreca maestà, 
pur che s’ intendine i sensi delle parole , ed 
1 comandamenti , cosi in un’ istoria un ra- 
glonevol numero di corpi arreca dignità , 
e la varietà arreca grazia . Io ho in odio 
nell’ istoria la solituaiue , nientedimeno non 
dodo anco Tabbondanza che disconvenga alla 
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dignità. Anzi nell’ istoria solo grandemente 
quel che io veggo esser stato osservato da* 
Poeti tragici e età’ Comici , ei rappresentino 
con manco numero di persone la favola 
loro’: e veramente secondo il giudizio mio 
non bisognerà riempire un’ istoria di tanta 
varietà di cose, ch’ella non possa degna» 
mente esser composta di nove o dieci uo-* 
mini . Siccome io giudico che a questo si 
appartenga quel detto di Varrone , il quale 
volendo schifare nel convitare il tumulto ^ 
non invitava mai più che nove. Ma essendo 
in qualunque istoria , gioconda la varietà , 
quella Pittura nondimeno è grata a tutti , 
nella quale le positure e le attitudini de* 
corpi sono fra loro mdto differenti. Stieno 
adunque da essere sguardati tutti in &ccia, 
con le mani alte , e con le dita risplendenti^ 
posati' sopra uno delli piedi . Altri stieno 
con la faccia in profilo ^ e con le braccia ' 
a basso e con piedi del pari , e ciascuno 
abbia da per se i suoi piegamenti e le sue 
attitudini. Altri stieno a sedere ò inginoo 
cbioni, o quasi a diacere: sieno alcuni ignudi 
se ciò è couvenienie; alcuni altri per il 
mescolamento dell’ una e dell’ altra arte vi 
siano parte ignudi e parte vestiti , ma ab* 
bisi sempre cura all’ onestà ed alla revercn* 
za . G>nciossiachè le parti vergognose del 
corpo , e le altre simili che hanno poco 
del grazioso , cuopriusi o con panni, o con 
frondi, o con le mani. Apelle dipigneva 
Solamente quella parte della faccia di Au-^ 
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tigono, dalla quale non appariva il difetto 
diir occhio. Ed Omero quando desta Ulisse 
nel naufragio dal sonno, per non fare che 
egli andasse ignudo per la selva dietro alla 
voce delle donne, si legge, che diede a 
queir uomo una delle fronde degli arbori , 
acciò che si coprisse le vergogne. Raccon- 
tano che Pericle aveva un capo lungo e 
brutto , e però da? Pittori , e da* Scultori 
non fu fatto mai a capo scoperto , come 
gli altri , ma sempre con la celata in testa. 
Oltra di questo Plutarco racconta che i 
Pittori antichi usavano nel dipignere i Re, 
se egli avevano difetto alcuno quanto alla 
forma loro, non volevano che ei paresse 
che essi lo avessero lasciato indietro , ma 
salvata la somiglianza lo emendavano quanto 
più potevano . Questa modestia e questa 
reverenza , desidero io che in tutta P istoria- 
si osservi , acciò che le cose oscene o si 
lassino da parte , o si emendino. Finalmente 
come io dissi penso che sia da affaticarsi 
che in nessuna immagine si vegga il mede- 
simo. gesto, o la medesima attitudine. Farà 
olirà di questo l’istoria stare gli spettatori 
con gli animi attenti , quando quegli uo- 
mini che vi saranno quieti , rappresente^ 
ranno grandissimamenle i moti degli animi 
loro. Imperocché ei avviene dalla natura» 
della quale non si trova cosa alcuna che 
sia più capace, nè che ci tiri più delle 
cose simili , che noi piangiamo con chi 
piange, ridiamo con chi ride, e ci condo- 
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gliamo con chi si rammarica . Ma questi 
moti deir animo si conoscono , mediante i 
moti ‘del corpo . Imperocché noi reggiamo, 
come i melanconici , perché ci sono afilitti 
dai pensieri e stracchi dalla infermità , co- 
me ci sono per modo di dire aggranchiati 
di tutti i sensi e forze loro , e come .ei si 
stanno lenii lenti con le membra pallide c 
che quasi cascano loro. Imperocché, coloro 
che si rammaricano,’ hanno veramente la 
fronte bassa , il capo , languido , e tutte le 
altre membra finalmente come stracche, ed 
idibandonate gli cascano . Ma gli stizzosi 
perché gli animi se gli accendono per la 
stizza , e la faccia c gli occhi gli gonfiano , 
e gli diventano . rossi ; ed i moti di tutti i 
membri -, mediante il furore della stizza , 
sono velocissimi e fieri . Ma quando noi 
siamo lieti ed allegri , allora abbiamo i 
moti sciolti e grati mediante alcune attitu- 
dini . E' lodato Eufranore , che in Alessan- 
dro egli dipinse talmente il volto di Paride, 
c la faccia, nella quale tu facilmente po- 
tevi riconoscerlo e giudice delle Dee , ed 
innamorato di Elena , ed insieme ammazza- 
tore di Achille. Maravigliosa lode è ancora 
quella di Dacmonc Pittore, che nelle sue 
tavole potevi riconoscere esservi Tiracondo, 
r ingiusto , r incostante , c insieme ancora 
l’esorabile ed il clemente ed il misericor- 
dioso ed il glorioso e l’umile, ed il feroce. 
Ma infra gli altri raccontano che Aristide 
Tebano pari ad ApcUe , espresse grande- 
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mente questi moti dell* animo : i quali è 
cosa certa che noi ancora potremo molto 
)>en fare quando noi porremo in questa 
cosa quello studio e quella diligenza che ci 
si conviene . Bisogna adunque che il Pittor 
«appia eccellentemente le attitudini ed i 
moti del corpo, i quali io giudico cllfe M 
abbino a cavare dal naturale con infinita 
diligenza . Imperocché la cosa è diffìcilissi- 
ma mediante gli infiniti moti ddl* animo , 
per i quali si ' variano ancora i moti del 
corpo. Oltre di questo chi crederia , se non 
chi ne ha fatto r esperienza , che egli è dif- 
ficilissimo quando tu vorrai dipignere un 
viso che rida , schifar quello per il quale 
egli parrà più tosto piangere che ridere ? 
Oltra di questo chi sarà quello che possa 
senza grandissimo studio e diligenza espri- 
mere i volli , ne’ quali e la bocca , ed il 
mento , e gii occhi e le guance e la fronte 
e le ciglia si confrontano ed uniscono in- 
sieme ed al pianto ed ai riso? £ perciò 
bisogna diligenlissimamenle andarle ritro- 
vando dal naturale, ed imitar sempre le 
cose più pronte . E principalmente si deb- 
bon dipignere quelle cose le quali lascino 
agli animi più da pensare, che quelle che 
si veggon dagli occhi . Ma raccontiamo noi 
alcune cose, che noi abbiamo fabbricate 
con il nostro ingegno quanto alle attitudi- 
ni , e parte ancora imparate da essa natu- 
ra. La prima cosa io credo che ei bisogni 
che tutti -i corpi infra di loro si muovina» 
‘ Leonbat, Alberti 5 
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con una certa grazia e convenienza , verso 
quella cosa della quale si tratta . OlU'e di 
questo* mi .piace cne nell’ istoria sia qual- 
cuno' che avvertisca gli spettatori 'chiaman- 
dogli Con la mano a vedere quelle cose 
che quivi si fanno , ovvero come che ei 
vogWa che quél nègozio sia segreto , minacci 
eon volto crudele e con occhi spaventosi 
che tu non ti accosti là , o fi dimostri quivi 
essere qualche gran pericolo , o qualche 
cosa maravigli osa ; o che con i Suoi gesti 
ti inviti r. a ridere seco , o forse a piange- 
re. Finalmente egli è di necessità che tutte 
quelle cose che essi fanno infra di loro , e 
con coloro ancora che le guardano , con- 
corrino a fare ed a dimostrare ristoria. E 
lodato Timante di Cipro in quella tavola , 
nella 'quale ci vinse CoJloteico , perchè a- 
Vendo fatto Calcante melanconico , fece più 
melanconico Ulisse : e perchè nel dipignere 
Menelao addoloratissimo egli vi aveva posto 
tutto ' r ingegno e consumata tutta l’arte 
sua , avendo cnn.sumati tutti gli affetti , non 
trovando modo da poter dipignere il viso 
deir addoloratissimo padre , involse il capo 
di quello in un panno per lasciare in lui 
più di quel se li potesse discernere nel vi- 
so , del dolore che aveva nell’ animo . Lo- 
dasi la nave in Roma , nella quale Giotto 
nostro Pittore Toscano , espresse talmente 
undici spaventati , e stupefatti discepoli,' 
mediante il compagno che camminava sopra 
le onde del mare, che ciascuno da per se 
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. DI LEQNBATISTA allerti. -j igy 
<Javà partioolare, indizio , del turbalo anima 
suo I e con le attitudini, del. corpo, ancori^ 
tali che ciascuno rappresenta variamente 
lo spavento che essi hanno. Ma è conve- 
niente trapassar, via brevemente tutto ,que«^ 
sto luogo de’ moti . Imperocché . dei moti, 
ne sono alcuni,, dell’animo, ì.- quali, dai 
dotti son chiamati passioni, come, è 11 ira , 
il, dolore , l’allegrezza , il timore, il deside- 
rio e simili : ne sono ancora degli alU'i che. 
sono de’ corpi,. Imperocché ei si dice che 
i , corpi si muovono in molti modi , . cioè 
quando ei crescono ,, o quando egli scema-' 
no , ovvero quando essendo sani cascano 
in infermità, o quandp dalle infermità rir 
torpauo alla sanità ; quando anco si mu- 
tano di luogo , e per simili altri .casi si 
dice che si niuovono i corpi. Ma noi Pit-. 
tpri che mediante i moti de’, membri vo-;^ 
gliamo esprimere gli affetti degli animi , 
lasciate tutte le altre dispute da parte , 
tratteremo solo di quel moto , che. noi di- 
remo phe sì sia fatto quando si sarà.mu-^ 
tato il luogo. Tutte le cose che si muovono^ 
^ luogo , hanno sette viaggi da muoversi $ 
imperocché o. elle si muovono^ allo in su,. 
o aUo in giù , o .verso la destra , . o .verso 
la sinistra, o discostaudosi o avvicinandosi, 
a noi , ed il settimo viaggio é quando ellq 
si muovono, girando a torno. Tutti, questi 
moti aJunc{ue„dèsidero io che sieuó nella" 
Pittura . Sianvi alcuni corpi' che venghina 
in verso noi , alcuni altri se ne discostino. 
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Terso. la destra ed altri verso la sinistra.' 
Olirà di questo mostrinsi alcune parti di 
essi corpi a rincontro di chi le riguarda , 
alcune tornino indietro , .^alcune si alzino 
allo in su , alcune si abbassino. Ma perché 
nel disegnare questi moti si passa alcuna 
Tolta la regola e T ordine , mi piace in 
iqueslo luogo raccontare alcune cose del 
sito e de’ moti de’ membri , che io ho ca- 
Tate dal naturale, acciocché si vegga ma- 
nifèsto con che modestia ci abbiamo a ser- 
vire di essi moti. Io certamente ho veduto 
nell’ uomo , che in ogni sua altitudine egli 
sottopone tutto il corpo al capo , membro 
più di tutti gli altri gravissimo . Oltra di 
questo se uno si reggerà con lutto il corpo 
sopra di un piede solo , sempre esso piede, 
come se fosse basa della colonna , viene a 
piombo sotto al capo , e quasi sempre il 
Tolto di colui che sta sopra un piè , guarda 
in quella parte verso la quale è a diritto 
il piede . Ma i movimenti del capo ho io 
avvertito che mai sono a gran pena tali 
verso una delle parti , che egli non abbia 
sempre sotto di se alcune parli del resto 
del corpo , dalle quali sia retto il gran 
peso , ovvero che ei non distenda verso 
l’altra parte qualche altro membro a guisa 
di una parte delia bilancia che lo contrap- 
pesi . Iinperocchè noi veggiamo il medesi- 
mo-quando qualcuno distesa la mano so- 
stiene qualche peso, che con l’altro piede co- 
me che si sia fermo il fuso della bilancia, si 
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ferma all’ incontro con tutta l’altra parte 
del corpo per contrappcsar il peso. Io ho 
avvertito che il capo di uno clic sta ‘ritto 
in piede , non si volta mai più sa j che 

S er quanto ei vegga con gli occhi il mezzo 
el cièlo , nè si volge anco mai in alcun 
degli lati più -che tanto quanto,'' che il 
mento gli batterà sopra le ossa delle spalle; 
ed in quella parte del corpo che noi ■ ci 
cinghiamo , a gran pena ci volgiamo mai 
tanto che la spalla venga per diritta linea 
sopra il bellico. I moti delle gambe e delle 
Jbraccia sono alquanto più liberi , purché 
non impedischino le altre oneste parti del 
corpo , ed in queste ho considerato nella 
natura che le mani per lo più non si al- 
zano sopra il c.apo , nè il gomito sopra le 
spalle , nè si alza il piede sopra il ginoc-r 
cnio , nè il piede si allontana mai dal pie- 
de , se non per lo spazio di’ un piede. Ho 
veduto olirà di questo , che , se noi alze- 
remo in alto alcuna delie mani, tutte le 
altre parti di quel lato insino al piede van 
seguitando' quel moto, talché sino al cal- 
cagno di quel piede si rileva dal pavimen- 
to , mediante il moto di esso braccio. Sono 
infinite cose simili a queste , le quali av- 
vertirà il diligente maestro , e forse quelle 
che io ho racconte insino a qui , sono così 
manifeste insino ad ora , che possono- pa- 
rere superflue. Ma non le 'ho lasciate in- 
dietro perchè 'io ho visti «molti errare in 
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questa cosa- grandemente . Le altitudini ed 
i moti ' troppo sformati esprimono e mostra- 
no in una medesima uumagine , che il 

S etto e le reni si veggono in una sola ve- 
uta , il che essendo impossibile a {di'si , 
è ancora inoovenientissimo a vedersi . Ma 
perchè questi tali seutou che quelle imma- 
gini najono maggiormente più 'vive, quanto 
più fanno sforzate attitudini di membra , 
pem sprezzata ogni dignità della Pittura » 
vanno imitando in ciò quei .moti de' gioco- 
latori. Laonde non solo le opere loro sono 
ignude , e sen^a grazia , o leggiadria alcuna, 
ma esprimono ancora il troppo ardente 
iugegno del Pittore. Debbe la Pittura aver 
moti soavi e grati , e (convenienti a quel 
che ella vuole rappresentare. Apparisi» 
nelle fanciulle il molo e Tabitudine vene- 
rabile, r ornamento leggiadro e semplice 
condecente all’ età , la positura sua abbi 

P iuttosto del dolce , e del quieto , che del- 
atio all* agitazione ; ancor che ad Omero 
dietro al quale andò Zeus! , piacque ancora 
^nelle. femmiue uua bellezza gaghardissima . 
Apparischino ne’ giovanetti i moti più leg- 
gieri e più giocondi , che dieu segno ai 
animo e di- forze valorose . Apparischino 
negli . uomini i moti più fermi , rd at- 
titudini belle , atte ad un veloce menar 
■dii! braccia. Ne’ veochi apparischino tut- 
ti Ì! moti • tardi-, e siano esse attitudini 
«iracohe talché non solo si regghino so- 
't -I ■ ... 
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pra’ améndne i piedi , ma ' si appoggino 
a qualche cosa con le mani : e -linali^ 
mente riferischinsi secondo la dignità di 
ciascuno tutti i moti del ' corpo’ a' quegli 
affetti degli animi , che tu vorrai rappre- 
sentare . Dipoi finalmente egli è di neces- 
sità che le significafioni delle grandissime 
passioni degli animi apparischino e si espri- 
mino grandissimamente in essi corpi . E 
questa regola de’ moti , e delle attitudini , 
è molto comuue in* qualsivoglia sorte di 
animali . Conciossiachè non sta bene , che 
un bue che serve ad arare , faccia le mef- 
desime attitudini , ohe il generoso cavallo 
di Alessandro , Bucefalo . Ma quella tanto 
celebrata figliuola di Inàco, che fu con- 
vertita I in Vacca , dipign cremo forse noi 
comodamente ; come che ella corra con la 
testa alta; con i piedi alzati, e con la coda 
torta. Basti avere scorse queste cose bre- 
vemente de’ moti degli animali. Ma perchè 
io penso , che tutti questi moti , de * quali 
abbiamo parlalo , sieno ancora necessari 
quanto alle oose inanimate , nella Pittura', 
io penso che sia bene trattare in che modo 
esse si muovono. Imperocché i nioti e de’ 
capelli , e delle cliiome , e de’ rami , e delle 
frondi , e delle vesti espressi nella Pittura 
dilettano ancora essi . lo certamente desi- 
dero , eh’ essi capelli* rappresentino- tutti 
sette quei moti che io ho racconti . Impe- 
rocché awolgblnsi in giro facendo un no- 
do, sparghinsi in ai*ia imitando le fiamme. 
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yadino ora serpeggiando sotto altri capelli « 
ora si rilievino m verso questa e quell’ al- 
tra parte. Sieno ancora i fàegamenti de* 
rami ed i lor concavi con arco verso l’al- 
to; parte ritornino in dentro, parte si av- 
volgnino a ^uisa di fune* £ questo mede- 
simo aocaggia nelle pieghe de* panni , che 
siccome un troncone di un albero na- 


scono in diverse parti molti rami , cosi da' 
una piega naschmo molte peghe , come 
dal troncone i rami , ed in queste medesi- 
mamente si vegghino tutti i moti , talché 
non vi sia alcuna piega di panno nella 
quale non si ritrovino quasi tutti i detti 
moti . Ma sieno tutti i moti , il ciie io av- 


vertisco spesso , moderati e dolci , e mo- 
strino piuttosto di loro grazia che maravi- 
glia della fatica . Ma poi che noi vogliamo 
che i panni sieno atti a’ moti, ed essendo 
i panni di lor natura gravi , e che conti- 
nuamente cascando piombano a terra , e 
perciò sfuggono ogni piegamento ; bene 
perciò si poiTà nella Pittura la faccia di 
zefiro o di austro , che soffi infra i nugoli 
ad una punta dell' istoria , dalla quale tutti 
i panni venghino spinti verso la contraria 
parte : dalla qual cosa ne, verrà ancor quella 
grazia che quei lati de’ corpi , che saranno 
battuti dal vento, perchè i panni si acco- 
steranno per il vento a’ corpi, essi corpi 
app^irauQO quasi ignudi sotto il velamento 
del panno : e dalle -altre parti i panni agi- 
tati dal vento faranno .pieghe» inondanao 
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Dell’ aria , bellissime . Ma • in questo batti*^ 
meato dei: vento > bisogna guardarsi , che 
nessun moto di alcun panno veuga contro 
al vento , e che le pieghe non 'sieno troppo 
taglienti, nè troppo ! rotte'. Queste cose 
adunq^ue che si son dette de* moti degli 
animali, e delle cose inanimate ,.si debbono 
grandemente osservar da’ Pittori , e mettersi* 
tutte l’altre cose ancora diligentemente ad 
esecuzione , che si son dette di sopra del 
componimento, delle superficie de’ m^bri , 
e de* corpi. Sicché noi abbiam determinate 
due parti della Pittura, il disegno, ed il 
componimento . Restaci a trattare de’ rice~ 
vimenti de lumi . Ne’ primi principi si 
dimc3lrù abbastanza che forza abbino i lu* 
mi in variare i colori . Perciocché stando 
fermi i generi de’ colori , noi insegnammo 
in che modo essi parevano ora più chiarì, 
ed ora più scuri , secondo l’applicamento ~ 
de’ lumi , o delle ombre , e che il bianco 
ed il nero erano quei colori , mediante i 
quali noi nella Pittura esprimiamo i lumi 
e le ombre: e che gli altri colori sono da 
essere stimati per la materia , con i quali 
si aggiunghino le alterazioni de' lumi , e * 
dell’ ombre . Adunque lasciate le altre cose 
a dietro dobbiamo dichiarare in- che modo > 
il Pittore sì ha da servìro* del bianco , e 
del nero. Maravigliaroiìsi i Pittori antichi 
che Poiignoto e Timante si servissero solo • 
di quattro colori, e che Aglaofone si > di-<>' 

Iettasse di un solo colore , conte che se ia ^ 
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tauto numero che ei pensava essere dei co* 
lori fosse poco che quegli' ottimi Pittori 
ne avessero messi si jx>chi dn liso , dovè 
^udicano che ad un copioso maestro sS 
appartenga metter in opera qualsivoglia 
moltitudine di colori . Io veramente afier- 
mo , chè la 'varietà e l'abbondanza de’ co* 
lori arreca molta grazia , e molta leggiadria 
alla Pittnra . Ma io vorrei che i valenti 
Pittori giudicassero che si debbe porre ogni 
industria ed ogni arte nel disporre e col* 
locar bene il bianco ed il nero , e che iu 
collocar questi bene , e ben accomodargli , 
si deve por lutto !’ ingegno , e qualsivoglia 
estrema diligenza. Imperocché siccome lav- 
venimento de’ lumi e dell’ ombre fa che ei 
si vede in qual luogo le superficie si rilie- 
Vino , ed in qiiali elle sfondino , e 
ciascuna delle paHi declini , o si 
tosi l’acéomodar beAe del bianco e 
ho fa quello' che era attribuito a lode a 
inizia Pittore- Ateniese, ’e quel che la pri* 
ma cosa ha da desiderare il maestro , che 
le sue Pitture' apparischino di gran rilievo. 
Dicono che Zeusi nobilissimo ed antichissi- 
mo Pittore, fu quasi il primo che seppe 
tener questa regola dè’ lumi e delle ombre. 
Ma agli altri non è' attribuita questa lode, 
lo- certamente non penserò che nessuno) 
sia , non che altro Pittore mediocre , che 
non sappia molto bene 'che forza abbi cia- 
scuna ombra e ciascun lume in tutte le 
superficie, lo loderò' quei volti 'dipinti, con 


quanto 
pieghi ; 
del né- 
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buona grazia de' dotti e degl’ ignoranti , i 
quali come che. .di rilievo paja che eschìnd 
fuori di esse tavtde , e j>er il contrario bia- 
simerò quegli . ne’ quali non si vedrà forse 
punto <fi arte, se non ne’ dintorni, lo vor- 
rei che il componimento fosse ben dise- 
gnato ed ottimamente colorito . Adunque 
perchè ei non sieiio vituperati , e perchè 
ei meritino di esser lodati , la prima cosa 
debbono segnare diligentissimamente i lumi 
« le ombre , e debbono considerare che 
in quella superficie sopra la quale feriscono 
i razzi de’ lumi, esso colore sia quanto più 
si può chiaro c luminoso , e che oltra di 

3 uesto mancando a poco a poco la forza 
e’ lumi vi si metta a poco a poco il co- 
lore alquanto più scuro . Finalmente biso- 
gna avvertire in che modo corrispondino 
le ombre nella parte contraria a’ lumi ; che 
non sarà mai superficie di alcun corpo che 
sia per lumi chiara , che nel medesimo 
corpo tu non ritrovi la superficie a quella 
contraria che non sia coperta , e carica di 
ombre . Ma per quanto appartiene imitare 
i luini con il bianco , e le ombre con- il 
nero, io ti avvertisco che tu ponga il prin- 
cipale studio in conoscere quelle superficie 
che son tocche o dal lume , o dall’ ombra. 
Questo imparerai tu bene dalla natura e 
dalle cose stesse : e quando finalmente tu 
conoscerai benissimo queste cose ,r altererai 
il colore entro a’ suoi dintomi>al suo luo* 
go quanto più parcamente potrai con po- 


Digitized by Coogle 



76 ' , DELLA PITTURA 

chissimo bianco , e nel luogo suo contrarlo 
aggiugnemi parimente in quellg istante un 
jpooo di nero . Imperocché con questo bi- 
lanciamento , per dir così , del bianco e del 
nero , U rilievo apparisce maggiore . Dipoi 
continua con gli accrescimenti con la me- 
' desima parsimonia sino a tanto che tu ti 
conosca aver guadagnato tanto che hasti 1 
E ti sarà veramente a conoscer questo un 
ottimo giudice lo specchio . £ non so io 
in che modo le cose dipinte abbino una 
certa grazia nello specchio , purché elle non 
abbino difetto. Oltra di (juesto é cosa ma- 
rayigliosa , quanto ogni difetto nella Pittura 
appai’isca più brutto nello specchio. Emen- 
dinsi adunque le cose ritratte dal naturale, 
mediante il giudizio dello specchio . Ma 
siami qui lecito raccontare alcune cose che 
io ho tratte dalla natura, lo ho veramente 
considerato , come le superficie#piane man- 
tenghino in ogni luogo di loro stesse u in- 
forme il lorp colore; ma le tonde e le 
concave variano i colori ; perciocché dal- 
l’una parte son chiare, e dall’altra scure, 
ed in un altro luogo mantengono un co- 
lore mezzano. E questa alterazione del co- 
lore nelle superficie non piane, arreca dif- 
ficoltà , a’ Pittori infingardi: ma se il Dipin- 
tore segnerà bene , come dicemmo , i din- 
torni (delle superficie, e separerà le sedie 
de’ lumi, gli sarà facile allora il modo e 
* la regola del colorire. .lutpc^’ocché egli da 
prima andrà alterando o con il bianco o 


Digitized by Coogle 



PI LEOfsBATISTA'iLB^RTl. 77 

con il ‘ nero quella superficie secondo che' 
bisognerà , itìsino alla linea della divisione , • 
quasi come che sjiarga una rugiada; dipoi 
spargerà per dir così un’ altra rugiada olire ’ 
alla linea , e dopo questa un’ altra oltre a 
questa , e dopo quella aggiuguendovene so- • 

S ra un’ altra , gli verrà fatto che il luogo ■ 
el lume sarà illuminato di più chiaro co- '' 
lore , e dipoi il medesimo colore , quasi 
come fumo sfumerà nelle parti cbe gli sono 
contigue . Ma bisogna ricordarsi che nes- 
suna superficie si debbe far mai tanto bian- • 
ca , che tu non possa far la medesima più > 
candida . Nello esprimere ancora esse vesti 
bianche bisogna ritirarsi molto dairultim9 
candidezza . Imperocché il Pittore non ha ' 
cosa alcuna eccetto che il color bianco. 


cou il quale ei possa imitare gli ultimi 
splendori delle pulitissime superficie , ed ho * 
trovato solamente il negro , con il quale » 
egli possa rappresentare le ultime tenebre > 
ed oscurità della notte . E però nel dipi- • 
gnere le vesti bianche , bisogna pigliare uno i 
de’ quattro generi de’ colon , che sia aperto J 
e chiaro: e per il contrario far quel 
desimo nel dipignere un panno nero , ser-'* 
virsi dell’ altro estremo, perchè non è molto* 
lontano dall’ombra, come se noi piglia»*, 
simo del profondo e uegreggiànte mare. Fi-’ 
nalmente ha tanta forza- questo componi-' 
mento del bianco e dePnerb , che fatto con 
arte e con regola dimostra in Pittura le 
superficie d’ oro e d’ argento , e ' di vetro.' 
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«plendì^issime. Sono adunque da esser gran- 
demente -vituperati quei Pittori che si ser- 
vono del bianco intemperatamente , e del, 
nero senza alcuna Jiltgenza. £ per questo 
vorrei io che dai Pittori fosse comperato il 
color bianco più caro che le preziosissime 

f emme Sarebbe veramente bene che il 
ianco ed il nero si facesse di quelle perle 
di -Cleopatra , che ella intenei’iva con l’ace- 
to, acciocché essi ne diventassero più avari. 
Imperocché le opere sarebbono più leggia- 
dre, e più vicine alla verità: nè si può 
coà facilmente dire , quanto bisogna che, 
sia la parsimonia ed il modo nel distribuire 
il bianco, ed il nero nella Pittura. Per' 
questo soleva Zeusi riprendere i Pittori ,, 
perchè ei non sapevano che cosa fosse il 
IropjK) . Che se ei si debbe perdonare alli 
errori , son manco da esser ripresi coloro 
che troppo profusamente si servon del ne- 
ro , che que^i che troppo intemperatamente 
usano il bianco . Noi abbiamo imparato 
mediante l’uso del dipignere che essa na- 
tura ha in odio l’un di più che l'altro 
la oscurità e l’orrido, e continuamente 
quanto più sappiamo , tanto più rendiamo 
la mano inchinata alla grazia ed alla leg- 
giaob'ia . Cosi naturalmente tutti amiamo 
le cose chiare , ed apei'te . Adunque ei 
bisogna riserrar la strada da quella banda 
donde la via del peccare ci è più aperta . 
Queste’cose bastino che insiuo a qui si son 
dette del servirsi del bianco , e del nero * 
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Ma quanto a' generi 4e’i colorì disegna an>. 
cora avervi una certa regoW. Seguita aduli-* 

a ue che si raccontino alcune cose de' generi 
e’ colorì. Non come diceva Vitruvio Ar- 
chitettore , racconteremo dove si trovi iL 
buon, cinabro o i colori lodatissimi ; ma in 
che modo gli sceltissimi , e ben macinati 
colori si abbino a, mescolare e &rne le. 
meslicbe nella Pittura . Dicono che Eufra- 
nore Pittore antico scrisse alcune cose de\ 
colori; ma questi scritti non ci sono. Ma 
noi che abbiamo renduta. alla luce que*. 
st' arte della Pittura, o come descritta già. 
da altri, richiamatala dagli dii infernali, 
o come non mai descritta da nessuno , 
condottala con l' ingegno nostro insìn qui 
dal Cielo , tiriamo dietro secondo l’ oinline 
nostro , siccome abbiamo fatto sin qui . lo 
von'ei che i generi , e le spezie de’i cejori ^ ‘ 
per insino a quanto si potesse fare , si ve-T 
dessero con una certa grazia, e leggiadria 
nella Pittura Allora vi sarà la grazia 
quando i colori saranno presso a’ colori 
posti con una certa estrema diligenza ; co- ■ 
me che se tu dipignessi Diana che guidasse 
un hallo , saria cosa conveniente vestir la 
Ninfa che le fosse più appresso, di panni >. 
o drappi verdi, l’ altra, di bianchi, l'altra 
poi di rossi , e l’altra di gialli . Ed oltra 
questo , che mediante la diversità di così . 
latti colori elle sieuo vestite lalmenle , ohe • 
sempre i colori chiari si congiunghiuo con, 
alcuni colori oscuri di diverso gcntere da' 
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quello con cui si coogiungono. Imperoccliè 
quel congiuguimento de’ colori , si procac- 
cia mediante la varietà , maggior vaghezza, 
•e mediante la comparazione maggior bel- 
lezza . Ed è veramente infra i colori una 
certa amicizia , che congiunti l’un con l’al- 
tro accrescono la vaghezza , e la bellezza . 
Se si mette il color rosso in mezzo allo 
azzurro ed al verde , sveglia all’ uno , ed 
all’ altro un certo scambievole decoro : il 
color candido non solamente postò al lato 
al cenerognolo , <ed al giallo , 'ma quasi 
arreca a tutti i colori allegrezza. I colori 
oscuri stanno non senza dignità infra i chia- 
ri , e medesimamente i chiari si collocano 
bene infra gli oscuri. Disporrà adunque il 
Pittore per l’ istoria quella varietà di colori 
che uoi abbiam detta . Ma ci sono alcuni 
che si servon dell’ oro senza alcuna mode- 
stia, perchè ei ^nsano che l’oro arrechi 
una certa maestà all’ istoria : io veramente 
non gli lodo . Anzi se io vorrò dipignere 
quella Bidone di Virgilio , che aveva la 
faretra d’oro , e le chiome legate in oro , 
e la veste con i legami , e con lo cinto 
d’oro , e che era portata da cavalli con 
freni d’oro, e che tutte le cose risplendevano 
d’oro ; io nondimeno m’ ingegnerò d’ imi- 
tare con i colori piuttosto che con l’oro 

S nella grande abbondanza de’ raggi d’oro , 
le percuota da ogni banda gli occhi de’ 
riguardanti . Imperocché essendo maggior 
la lode-, e maggior la maraviglia del mae-. 
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stro ne’ cok>ri , si può ancora \ edere che 
messo 'l’oro in una tavola piana,, come la 
maggior parte delle superfìcie che ci biso- 
gnava rappresentarle chiare e splendenti « 
appariscano a* riguardanti oscure, ed al- 
cune altre che forse doveriano esser più 
adombrate , ci si mostrano più luminose . 
Gli altri ornamenti de’ maestri che si ag- 
giungano alla Pittura , come sono le co- 
lonne, le base, e le cornici che se li fan- 
no attorno di scoltura , non biasimerò io , 
se elle non che altro saranno d'argento o 
d’oro massiccio , o almanco mpllo pulito . 
Imperoccliè una perfetta , e ben condotta 
istoria , sarà degnissima pegli adornamenti 
delle gemme . lusino a qui abbiamo bre- 
vissimamentc dato fine alle tre parti della 
Pittura. Noi abbiam trattato del disegno 
delle supcrQcie minori , e maggiori. Abbiam 
detto del com|)oni mento de’ membri e de’ 
corpi, e de’ colori ancora quel tanto che 
abbiamo giudicato appartenersi all’ uso del 
Pittore. Essi adunque dichiarata tutta la 
Piitura, la quale abbiam detto di sopra 
che consiste in queste tre cose, nel dise- 

5 no , nel componimento , e nel ricevim'entq 
e’ lumi . 
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M A per òrdinare un perfetto Pittore , 
talmente eh* ei possa acquistarsi tutte quelle 
lodi che si sono racconte , ci restano an- 
cora a dire alcune cose , le ^uali io non 
penso che si debbino lasciare in q^uesti miei 
commentari indietro : le racconterò più hre- 
Temente che mi sarà possibile . L* officio 
del Pittore è , disegnare e colorire qualun- 
(|ue gli si propongnino corpi in una super- 
heie con linee , e colori di maniera , che 
mediante un certo intervallo , ed una certa 
determinata positura del razzo centrico, tutte 
le cose , che si vedranno dipinte , appari- 
schino di rilievo , e somigliantissime alle 
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proposteci cose. La fine del Pittore è , cer- 
car di acquistarsi lode , grazia , e benevo- 
lenza , mediante le opere sue, piuttosto cho 
ricchezze . Ed otterrà questo mentre la sua 
pittura intratterrà , e commoverà gli occhi 
e gli animi de’ riguardanti . Le quali cose 
come si possiuo fare , e per qual via , si 
disse quando si disputò del compouimento, 
e del ricevimento de’ lumi. Ma io desidero 
che il Pittore, acciocché ei sappia ed in- 
tenda bene tutte queste éose, sia uomo e 
buono , e dotto delle buone arti . Impe- 
rocché ei non é alcuno che non sappia 
quanto la bontà possa assai più che la ma- 
raviglia di qualsivoglia industria o arte , 
ad acquistarsi la benevolenza de’ cittadini. 
Olirà questo non é alcuno che dubiti che 
la benevolenza giova ad un maestro gran- 
dissimamente ad acquistarsi laude , éd a 
procacciarsi ricchezze. Perciocché da questa 
benevolenza avviene, che talvolta i ricchi, 
sono mossi a dar guadagno principalmente 
a questo modesto , e buono , lasciando da 
parte un altro che ne sa più , ma che è 
forse manco modesto . Le quali cose es- 
sendo così , il maestro dovrà aver graiv 
diligenza a’ costumi , ed alla creanza , e 
massimamente all’umanità ed alla benigni- 
tà , mediante le quali cose ei possa procac- 
ciarsi e la benevolenza fermo presidio cen- 
tra alla povertà, e guadagno ottimo ajuto 
a poter condur le opere a perfezione. De- 
sidero veramente che il Pittore sia quanto 
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ei più può dolio , iu tutte le arti liberali , 
ma principalmente desidero che ei sappia 
geometi'ia. Pucemi quel che diceva Paniiio 
antichissimo , e nobilissimo Pittore , dai 
quale i giovanetti nobili primieramente im- 
pararono la pittura ; imperocché egli dice- 
va f che nessuno poteva mai essere buon 
Pittore, che. non sapesse geometria . Vera- 
mente i nostri primi ammaestramenti , dai 

a uali si cava tutta l’assoluta e .jierfella arte 
ella Pittura , sono facilmente intesi dal 
Geometra. Ma chi non ha notizia di essa, 
non posso io credere che intenda i nostri 
ammaestramenti , nè abbastanza ancora al- 
,cune regole della Pittura . Adunque io af- 
fermo che i Pittori non si hanno a far 
beffe della geometria. I^i poi non sarà fuor 
di projwsito , se noi ci diletteremo de’ Poeti, 
e ac’ Rettorici . Imperocché costoro hanno 
molti ornamenti a comune con i Pittori . 
Nè leramcute gli gioveranno poco per or- 
dinare eccellentemente il componimento del- 
r istoria , quei copiosi letterati che avranno 
■notizia di molte cose , la qual lode consiste 
tutta principalmente nell’ invenzione. Cou- 
ciossiachè ella ha questa forza , che essa 
sola invenzione , senza la Pittura , diletta . 
Lodasi mentre che si legge, quella descri- 
zione della Calunnia , che Luciano racconta 
essere stata dipinta da Apelle, ed il rac* 
contarla non credo che sia fuor di propò- 
sito , per avvertire i Pittori, che oi bisogna 
che ei vegghino, in trovare e metter insi^ 
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Boe COSI fatte invenzioni . Eravi veramente 
Un uomo che aveva duo gi’andissimi orec- 
chi , intorno al quale stavano due donne , 
la Ignoranza , e la Sospizioue ; dall’ all.ru 
parte arrivando essa Calunnia , che aveva 
forma di una donnetta bella, ma che in 
volto pareva pur troppo maliziosa, ed astu- 
ta, teneva nella mau sinistra una face ac- 
cesa , e con l’altra mano tirava per i capelli 
un giovanetto, il quale alzava le mani al 
Cielo . La guida di costui era un certo 
uomo pallido , e magi'o , hrutto , e di aspetto 
crudele, il quale tu assomigliaresti ragio- 
nevolmente a coloro che la lunga fatica 
avesse consumati in un fatto d’arme , e 
meritamente lo chiamarono il Livore. Eranvi 
ancora due altre donne compagne della 
Calunnia , le quali accomodavano gli orna- 
menti alla padrona ; la Insidia , e la Frau- 
do . Dopo questa vi era la Penitenza ve- 
stita di una veste oscura , e sordidissima , 
che si stracciava , e graffiava se stessa , 
seguendole appresso la pudica , e vergo- 
gnosa Verità . La quale istoria ancor che 
intrattenga gli animi mentre che ella si 
racconta ; quanto pensi tu che ella desse 
di se diletto , e ' grazia a vederla in essa 

S ittura fatta da eccellente maestro ? Che 
ìrem noi di quelle tre fanciullette sorelle, 
alle quali Esiodo pose i nomi , chiaman- 
dole Aglaj^ , Eufrosina , e Talia , che fu- 
ron dipinte presesi per le mani , e che ri- 
devano , ornate di una transparente e sciolta 
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veste , per le quali vollouo che si intendesse, 
la Liberalità , perciocché una delle sorèlle 
dà, l'altra piglia, e la terza rende il be- 
nefìzio; le quali condizioni yeramenle han- 
no da ritrovarsi in ogni perfetta liberalità. 
Vedi quanta gran lode arrecauo al maestro 
cosi fatte invenzioni ? E però consiglio io 

10 studioso Pittore che si doni quanto più' 
può a’ Poeti , ed a’ Retori , ed agli altri 
dotti nelle lettere, e si facci loro famiglia- 
re , e benivolo . Imperocché da cosi fatti 
intelligenti ingegni ne caverà ed ottimi or- 
namenti , e sarà da loro ajutato veramente 
in queste invenzioni , le quali nella Pittura 
non hanno poca lode. Fidia Pittore eccel- 
lente, confessava avere imparato da Omei'o 

11 modo come avesse principalmente a di- 
pignere Giove con maestà, lo penso che i 
nostri Pittori si faranno ancora più copiosi, 
c più valenti nel leggere i Poeti , purché, 
ei sieno più studiosi dello imparare , che 
del guadagno . Ma il più delle volte i non. 
meno studiosi che desiderosi d’ imparare 
si straccano, più perché ei non sanno la 
via né il modo dello imparare la cosa , che 
ei non fanno per la fatica dello imparare . 
£ perciò cominciamo a dire, in che modo, 
noi possiamo in quest’ arte diventar buoni 
maestri . Sia il principio questo : tutti ii 
gradi dello imparare dobbiamo noi cavare., 
da essa natura , e la regola del far l’arte 
perfetta acquistisi con la diligenza , con lo 
studio , e cou l’assiduilà. Io veramente vor* 
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tei che colorò che incominciano a voler 
imparare a dipignere , facessero quel che 
io veggo che osservano i maesti’i dello scri- 
vere. Imperocché costoro insegnano la pri- 
ma cosa fare separatamente tutti i caratteri 
delle lettere , di poi insegnano far le sillabe; 
e' dopo questo insegnano a mettere insieme 
le parole . Tenghino adunque i nostri nel 
dipignere questa regola : insegnino la prima 
cosa i dintorni dello superficie , quasi che 
ei sieno Tabe della Pittura. Di poi inse- 
gnino i congiuguimenti delle superficie . 
Dof/o questo le forme di tutti i membri 
distintamente e separatamente , ed imparino 
a mente tutte le differenze che posson es- 
sere ne’ membri. Imperocché elle sono è 
molte , e notabili. Sarannovi di quegli che 
avranno il naso gobbo, altri che lo avran- 
no stiacciato , torlo , largo , altri sj^iorgonó 
la bocca innanzi, come che ella gli caschi, 
altri pajono ornati mediante lo aver le 
labbra sottili , e finalmente tutte le membra 
hanno un certo che di loro proprietà , il 
che se vi si ritroverà , o un poco più o 
un poco meno , varierà allora grandissima- 
mente tutto quel membro . Anzi veggiamo 
oltra di questo come le medesime membra 
ne’ putti ci pajono tonde , e per modo di 
dire fatte a tornio , e pulite , e cresciute 
poi mediante l’ età ci pajono più aspre e 

f )iù terminale . Tutte queste cose adunque 
o studioso' Pittore caverà da essa natura , 
ed esaminerà assiduamente da, se stesso co- 

f 
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me ciascuna di esse sia , e continuerà con 

§ li occhi e con la mente tutto il tempo 
ella vita sua in quésta investigazione. Con- 
ciossiachè egli considereià il grembo di co- 
loro che seggono e le gambe quanto dol- 
cemente piegandosi in un certo modo ca- 
schino . Considererà la faccia , e tutta l’at- 
titudine di quel che starà ritto . Nè sarà 
finalmente parte alcuna della quale ci non 
sappi quale sia l’officio e la proporzione 
di essa , ed ami di tutte le parti non solo 
la simiglianza , ma principalmente essa bel- 
lezza delle cose . Demetrio quel Pittore 
antico fu molto più curioso nello esprimere 
là somiglianza delle cose , che ei non fu 
nel conoscere il bello . Dunque si debbe 
andare scegliendo da corpi bellissimi le più 
lodate parti . Per tanto bisogna porre ogni 
studio ed industria principalmente in co- 
noscere , imparare , ed esprimere il bello . 
La qual cosa ancorché sia più di tutte 
l’altre difficilissima , perchè non si trovino 
in un luogo solo tutte le lodi della bel- 
lezza , essendo esse rare e disperse, si debbe 
nondimeno esporre qualsivoglia fatica in 
investigarla, ed in impararla. Imperocché 
chi avrà imparato le cose più importanti , 
e saprà esercitarsi in esse , potrà poi costui 
molto più facilmente trattar a suo piacere 
le cose di minor importanza . Nè si trova 
finalmente cosai alcuna tanto difficile , che 
non si possa e con lo studio , e con l’assi- 
duita metter ad effetto . Ma acciò che il 
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tuo Studio non sia disutile , nè indarno , 
bisogna guardarsi da quella consuetudine o 
usanza di molli , che da loro stessi con 
r ingegno loro Tanno dietro ad acquistarsi 
lode ndla Pittura , senza volere uè con gli 
occhi , nè con la mente ritrarre cosa alcu- 
na dal naturale . Imperocché costoro non 
imparano a dipignerc bene , ma si assue- 
fanno agli errori. Conciossiachè quella idea 
della bellezza nou si lascia conoscei'e dagli 
ignoranti , la quale a pena si lascia discer- 
nere da quei che sanno. Zeusi Pittore ec- 
cellentissimo e piu di tutti gli altri dottis- 
simo , e valeutissimo , quando ebbe a fare 
la tavola che si aveva pubblicamente a 
mettere nel tempio di Diana in Crotone , 
non si fidando dell’ ingegno suo , come 
fanno quasi in questi tempi lutti i Pittori, 
non si messe pazzamente a dipignerla , ma 
perchè ei pensò che per ritrovare lutto 
quel che ei cercava per farla quanto più 
SI poteva bella , non poterlo ritrovar con 
l’ingegno proprio, ma ritraendule ancora 
dal naturale non poter ciò rito’ovare in 'un 
corpo solo : perciò scelse cinque fanckille 
di tutta la gioventù di quella città , le più 
belle di tutte le altre , acciocché egli po- 
tesse metter poi in Pittura quel cl.e più 
di bellezza muliebre egli avesse cavato da 
loro . E fece veramente da savio . Impe- 
rocché a* Pittori quando non si mettono 
innanzi le cose che ei vogliono ritrarre, o 
imitare, ma cercano sol con l' ingegno loro 
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trovando il bello acquistarsi lode , accade 
spesso che non solo non s’acquistano con 
quella fatica quella lode che ei cercano , 
ma si assuefanno ad una cattiva maniei’a* 
di dipignere , la qual poi non posson la- 
sciare se non con gran fatica , benché lo 
desiderino. Ma chi userà a ritrar ogni cosa 
dal naturale , costui farà la mauo tanto 
esercitata al bene, che tutto quel che egli 
si sforzerà di fare, parrà naturale. La qual 
cosa vegliamo quanto nella Pittura sia da 
esser desiderata. Imperocché se in un’isto- 
ria vi sarà ritratta la testa di alcun uomo, 
che noi conosciamo , ancorché vi sicno al- 
cune altre cose di più eccellenza di mae- 
stro , nondimeno il riconosciuto aspetto di 
qualcuno , tira a se gli occhi di tutti i 
riguardanti . Tanta è e la grazia e la forza 
che ha in se per esser ritratto dal naturale. 
Tutte quelle cose adunque che noi avremo 
a dipignere, ritraghiamolc dal naturale, e 
di queste sciegliamo quelle che son le jùù 
belle, e le più degne, ma bisogna guar- 
darsi da quw che fanno alcuni , cioè che 
noi non dipinghiamo in tavole troppo pic- 
cole. Io vorrei che tu ti assuefacessi alle 
imagini grandi, le quali perù si accostino 
per grandezza il più che si può a quel che 
tu vuoi fare. Imperocché nelle figuré pic- 
cole i difetti maggiori maggiormente si na- 
scondono , ma nelle figure grandi , gli er- 
rori ancor che piccoli , si veggono grande- 
mente . Scrisse Galeno aver visto scolpito 
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in nn anello Fetonte tirato da quattro ca- 
valli , i freni e tutti i piedi , c tutti i petti 
de’ quali si vedevano distintamente. Conce- 
di no i Pittori questa lode agli iutagliatori 
delle gioie , ed esercìtinsi essi in maggior 
campi di lode . Imperocché coloro che sa- 
pranno dipigncre , o far di scultura le ù-, 
gure grandi , potranno facilmente e con 
un solo tratto far ottimamente le piccole . 
Ma coloro che avranno assuefatto la mano 
,e l’ingegno a queste cose piccole, facil- 
mente erreranno nelle maggiori . Sono al- 
cuni che copiano e ritraggon le cose degli 
altri Pittori , e cercano acquistarsi in quella . 
cosa lode . Il che dicono che fece Cama- 
lide Scultore 4 il quale' fece due tazze di 
scultura , imitando talmente Zenodoro , che 
non si discemeva in esse opere differenza 
alcuna . Ma i Pittori sono in grandissimo 
errore, se ei non conoscono, che coloro 
che son stati veri Pittori , si sono sforzati 
rappresentare quella figura tale , quale noi 
la veggiamo dipinta dalla natura in essa 
' rete, o velo. E se ei ci gioverà ritrarre» 
le opere degli altri , come quelle che mo- 
strino di se stesse più ferma pazienza che 
le vive , . io vorrei che noi ci mettessimo 
innanzi una cosa mediocremente scolpita , 

f tiù presto ahe una eccelleutemente dipinta, 
mperocchè a ritrarre alcuna cosa dalle 
Pitture noi assuefacciamo la mano a rap- 
presentare una qualche somiglianza . Ma 
dalle cose di Scultura noi impariamo e la 
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similitudine, ed i vei'i lumi; nel metter 
insieme i guai lumi, giova molto, ristri- 

f nere con i peli delle palpebre l’acutezza» 
ella vista, acciocché allora pajono i lumi> 
alquanto più scurì, e quasi velati. E forse 
ci gioverà più esercitarsi nel far di Scul- 
tura che nell- adoperare il pennello . Con- 
ciossiachè la Scultura è più certa , e più 
facile che la Pittura . Nè mai avverkà che 
alcuno possa dipigner bene alcuna cosa che 
non sappia di essa bene tutti i rilievi , ed 
i rilievi più facilmente si tro’vano nella 
Scultura che nella Pittura . Imperocché 
facci questo non poco a nostro ]>roposito , 
che ei si può vedere, come quasi in qua- 
lunque età si sono trovali alcuni mediocri 
Scultori , e Pittori quasi nessuno che non 
sieno da rìdersene , cd ignoranti. Finalmen- 
te attendasi o alla Pittura , o alla Scultura, 
sempre ci dobbiamo metter innanzi alcuno 
eccellente e singolare esempio da riguar- 
darlo e da imitarlo : e nel rilrarlo cre- 
do che talmente bisogni congiugnere la 
diligenza con 1^ prestezza , che il Pittore 
non levi mai o il pennello , o il disegnatojo 
dal lavoro fino a tanto che egli non si sia 

5 rima risoluto , e non abbi ottimamente 
eterminato con la mente , quel eh’ egli sia 
per fare , ed in che modo egli lo possa 
condurre a buon fine. Conciossiachè è cosa ^ 
più sicura emendare con la mente , che 
scancellar poi dal lavoro fatto gli errori . 
Oltra di questo quando noi ci saremo ns- 
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«uefatll a ritrarre ogni cosa dal naturale, 
ci avverrà, che noi dheiUeremo mollo mi- 
gliori maestri di As jlepiodoro , che dicouo, 
che fu il più velocissimo di tutti i maestri 
nel diplguere. Imperocché in quella cosa 
in che noi ci saremo esercitali 'più volle , 
r ingegno si fa più pronto , più allo , e più 
veloce, e quella mano sarà velocissima, la 
quale sarà guidala dalla certa regola del- 
r ingegno . ti se alcuni maestri sono pigri , 
non avviene loro da altro , se non cnc ei 
sono tardi , e lenti in tentare quella cosa 
della quale essi non hanno prima chiara- 
mente impadronitasi, mediante lo studio, 
la mente. E mentre che si esercitano in 
quelle tenebre degli errori , vanno ten- 
tando, e ricercando come timoi osi , c meri 
ciechi la strada con il pennello , come fanno 
i ciechi le vie , o le uscite eh’ essi non 
saouo cf)ii i' loro bastoncelli . Non n etta 
alcuno dunque mai mano al lavoro se non - 
con la scorta dell' ingegno , e faccia eh’ ei 
sia molto esercitato ed ammaestrato . Ma 
essendo la principale opera del Pittore l’isto- 
ria , nella quale si deve ritrovare qualsivo- 
glia abbonclanza , ed eccellenza delle cose , 
bisogna avvertire che noi sappiamo dipignere 
eccellentemente, per quanto può fare l’ in- 
gegno , non solamente l’ uomo , ma il ca- 
vallo aucoj'a , ed il cane, e gli altri ani- 
mali , e tutte le altre cose degnissime da 
esser vedute ; acciò che nella nostra istoria 
non si abbia a desiderare la varietà , e 
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r abbondanza delle cose , senza le quali ues* 
éun lavoro è stimato . E cosa veramente 
grande, ed appena concessa ad alcuno de* 
gli Auticbi, l’essere staio non vo’ dire ec- 
cellente in tutte le cose , ma nè anco me- 
diocre maestro; nondimeno io giudico che 
sia bene sforzandosi porre ogni studio che 
per nostra negligenza non ci abbi a man- 
care quel che ci può arrecare grandissima 
lode, e grandissimo biasimo ancora se noi 
ce ne facessimo beffe . Nicia Pittore Ate- 
niese dipinse le donne diligentissimameute. 
Ma Zeusi nel dipignere il corpo delle don- 
ne dicono che avanzò tutti gli altri . Era- 
clidc fu eccellente nel dipignere le navi . 
Serapione non sapeva dipignere gli uomini, 
e nondimeno dipigneva tutte le altre cose 
molto bene . Dionisio non sapeva dipìgne- 
re altro che gli uomini . Alessandro quel 
che dipinse la loggia di Pompeo , faceva 
• eccellentemente tutte le bestie di quattro 
gambe e massime i cani . Aurelio come 

a nello che era sempre innamorato , go- 
eva sommamente di dipignere le Dee , " 
ed esprimere ne suoi ritratti gli amati 
volti . Fidia si affaticava più in dimosti'ar 
la maestà degli Dii, che la bellezza degli uo- 
mini. Eufranore aveva talmente fantasia di 
rappresentar la dignità degli Eroi , che in 
quella cosa fu più eccellente degli altri. £ 
COSI non seppon tutti far bene tutte le 
cose , conciossiachè la natura scomparii a 
ciascuno ingegno la proprietà delle sue 
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doti, alle quali cose noi non dobbiamo 
acquietarci tunlo , die noi abbiamo a pre- 
termetter di lasciar cosa alcuna non tentata 
in dietro . Ma le doti dateci dalla natura 
dobbiamo noi reverire ed accrescerle eoa < 
r industria , cou lo studio , e con l’eserci- 
zio . Oltra di questo non dobbiamo parere 
di pretermettere per negligenza cosa alcuna 
che appartenga alla lode. Ultimamente quan- 
do noi abbiamo a dipìgnere un’ istoria , 
andremo la prima cosa lungamente pen- 
sando cou che ordine, o cou quai modi 
noi possiamo fare il componimento che sia 
bellissimo , e facendone schizzi e modelli 
su per le carte , andremo esaminando e 
tutta r istoria , e ciascuna parte di essa , 
ed in ciò chiederemo consiglio a tuiti i 
nostri amici ; hualmeute noi ci affaticheré- 
mo che tutte le cose sieno da noi pensate 
ed esaminate di maniera , che nel nostro 
lavoro non abbia ad esser cosa alcuna, che 
noi non sappiamo molto bene in qual parte 
deir opera ella si abbi a collocare . Ed ac- 
ciocché noi sappiamo questo più certo , ci 
gioverà sopra i modelli tirare una rete , 
acciocché poi nel metter in opera le cose 
Tenghin poste , come cavate dagli esempi 
privati , tutte a’ luoghi loro proprj . E nel 
conduh'e a fine il la^ro , vi porremo quella 
diligenza congiunta con quella celerità del 
fare , che non sbigottisca per il tedio al- 
trui dal finirla , nè il desiderio di finirla 
troppo presto non ci precipiti . Bisogna tal- 
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volta» intralasciare la fatica dell’ opera, e 
recreare Tanimo , nè si deve far c^uel che 
fanno molti , che si metton a fare più opere 
ed incominciao questa , e la principiata la- 
sciano imperfetta. Ma quelle opere che tu 
avrai incominciate, le debbi finire intera- 
mente del tutto. Rispose Apelle ad uno 
che gli mostrava una sua pittura e diceva, 
io la dipinsi presto or’ ora : senza che tu 
lo dicessi , si vedeva chiaro , anzi mi ma- 
raviglio che tu non abbi dipinte infinite a 
questo modo . lo ho ^ veduti alcuni Pittori 
e Scultori , ed Oratori , e Poeti ancora , se 
alcuni però si trovano in questa nostra età 
che si possine chiamar Oratori o Poeti , 
essersi messi con ardentissimo studio a far 
qualche opera, i quali mancato poi quello 
ardore dell’ ingegno , lasciano stare la inco- 
minciata e rozza opera imperfetta , e spinti 
da nuovo desiderio , si mettono a voler di 
nuovo fare qualche altra cosa più nuova, ^ 
T quali uomini io cei’bimente biasimo. Im- 
perocché tutti coloro che desiderano che le 
opere loro sieno grate e care a’ posteri , 
bisogna che pensino prima- molto bene a 
detta opera , e la conduchiuo con grandis- 
sima diligenza a perfezione . Conciossiachè 
in molte cose non è manco grata la dili- 
genza che qualsivoglia ingegno. Ma bisogna 
fuggire quella superflua superstizione di 
coloro, per chiamarla così, i quali mentre 
che vogliono che i lavori non abbino pur 
alcun minimo difetto , e cercano che ei 
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sieri* pur troppo puliti , fanno talmente cht 
le opere loro paino consumate dalla vec- 
chiezza avanti che finite . 1 Pittori antichi 
solevano biasimare Protogene che non sa- 
peva mai cavar le mani di sopra una ta- 
•vola. E ragionevolmente certo. Imperocché 
e'ii è di necessità sforzarsi di ]>or (anta 
diligenza nelle cose , quanta sia abbastanza, 
secondo il valore dell* ingegno . Ma il vo- 
lere in ogni cosa più di quel che tu possa, 
o che si convenga , è cosa da uno indegno 
piuttosto ostinalo che diligente . Bisogna 
adunque por nelle cose una diligenza mo- 
derata , chiederne parere agli umici , anzi 
nel metter in atto detto lavoro , è bene 
stare ad ascoltare , e chiamare a vederlo di 


tempo in tempo quas*ì ciascuno. Ed in que- 
sto- modo il lavoro del Pittore è per dovere 
essere grato alla moltitudine . Il giudicio 
adunque e la censura della moltitudine 
non sarà allora sprezzata , quando ancora 
tu potrai satisfare alle diverse opinioni . 
Dicono che Apelle si soleva nascondere 
dietro alla tavola , acciocché coloro che la 
riguardavano potessero più liberamente par- 
lare, ed egli stare ad ascoltare più onesta- 
mente i difetti de’ suoi lavori , che essi 
raccontavano . lo vorrei adunque che i 
nostri Pittori slessino scoperti ad udire 
spesso, ed a ricercare ognuno che' li dicesse 
liberamente quel che le ne pare; condos- 
siachè questo giova ad intender la varietà 
delie cose , c ad acquistarsi molto una certa 
JLeonbat. Alberti 7 
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grazia. Conciossiachè non è nessuno che- 
nou si altribuisca a cosa onorala , l’ avere 
a dire il parer suo àrea le fatiche d’allri . 
Olirà di questo non ^si ha punto da dubi- 
tare , che il giudizio di coloro che biasi- 
mano e che sono iuvìdiosi, possa detrarre 
punto delle lodi dà Pitlorc. Stia adunque 
il Pittore ad ascoltare ognuno , e prima 
esamini seco stesso la cosa e la emendi . 
Di poi quando avrà udito ognuno , facà a 
modo di quei che più sanno. Queste son 
le cose che a me è parso aver da dire 
della Pittura in questi miei commentar] . 
E se queste cose son tali ch’elle arrechino 
a’ Pittori comodità , o utilità alcuna , io 
aspetto per principal pi'emio delle mie fa- 
tiche, che essi mi rilraghino nelle istorie 
loro, acciocché ei diinustrino per questa via 
a quei che verranno , di esser stati ricor- 
devoli , e grati del beneficio, c dimostrino 
che io sia stato studioso di essa arte. £ se 
io non ho satisfatto a quanto essi aspetta- 
vano da me , almanco non mi biasimino 
che io abbia avuto -ardire di mettermi a 
tanta impresa. Imperocché se l’ ingegno mio 
non ha potuto condurre a fine quel che è 
lodevole di tentare , ricordinsi , che nelle 
cose grandissime, suole attribuirsi a lode, 
lo aver voluto mettersi a quel che é diffi- 
cilissimo . Seguiteranno forse alcuni che 
suppliranno a quel eh’ io avessi mancato , 
e <'he potranno in questa eccellentissima , 
e degnissima arte, giovare molto più a’ 
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Pittori : i quali se per avventura succede- 
ranno, io li prego quanto più so e fiosso, 
che piglino questa fatica con lieto , e pronto 
animo , nella quale essi ed esercitino gl’ in- 
gegni loro , e couduchino questa nobilissi- 
ma arte al colmo dell’ eccellenza . Io non- 
dimeno avrò piacere di essere stato il pri- 
mo ad avermi acquistata la palma in es- 
sermi affaticato di scrivere sopra questa 
ingegnosissima arte . La quale veramente 
difficile impresa , se io non ho saputo con- 
durre a quella perfezione della espettazionq 
che ne avevano coloro che leggono , si deb- 
be darne la colpa alla natura piuttosto ché 
a me, la quale par che abbi imposta quella 
legge alle cose, che ei non è arte nessuna 
che non abbi presi i suoi principj da cose 
difettose. Imperocché si dice, che nessuna 
cosa è nata perfetta. E coloro che verranno 
dopo a me , se alcuni ne verranno , che 
•sieno di studio, e d'ingegno più valenti di 
me , doveranno forse condur quest’ arte 
della Pittura alld somma perfezione. • • 
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COSIMO BARTOLI 


AL VIRTUOSO 


BARTOLOMEO AMMANNATl 

ARCHITETTORE , E SCULTORE ECCELLENTISSIMO. 


J[o SO bene , 'virtuosissimo mio Messer 
Bartolomeo , che a voi che oggi siete ecceU 
lentissimo , ed esercitatissimo , e nell’ archU 
tettura e nella scultura , non fa mestiero 
de^li ammaestramenti , che della statua 
diede ne tempi suoi il giudiziosissimo Leon- 
Batista Alberti . Ma io ho giudicato che 
non vi abbi a dispiacere , che tali ammae- 
stramenti -vengono indiritti a voi , come a 
ottimo giudk:e del bello ingegno del detto 
Leonbadsta , il quale in quei tempi , ne 
quali si aveva nulla o poca notizia della 
smiltura , per essersi in Italia annichilate , 
anzi affato spente , mediante le inonda- 
zioni Oe* Barbari , quasi tutte le buone 
arti e discipline , si ingegnò con il purga- 
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£liiimo suo giudizio , di aprire una strada 
facile e sicura d giovani che inesperti si 
dilettavano di questa nobilissima arte , e 
di svegliarli a bene operare in essa con 
regole ferme e stabili. Forse buona ca- 
gione, che in processo di tempo si avesse 
in detta arte a fare progressi tali, quali 
si veggono essersi fatti. Poiché in questo 
nostìo Secolo non si ha ad avere invidia 
alle bellissime statue de’ lodatissimi Scultori 
antichi Ronumi , come già dimostrò il no- 
stro Donato , e non molti anni sono ha 
dimostro il sempre divino Michel Agnolo 
Buonaroti , e dopo lui Baccio Bandinelli , 
Benvemito Cellini , ed ultimamente voi. In 
maniera che oltre alle molte altre statue , 
che di tutti voi si ritntovano , si veggono 
non senza gran maravip^a degli uomini, 
in su la piazza del regale palazzo di loro 
altezze , la bellissima Giuditta , il maravi- 
gliosissimo colosso del Davitte , il robu- 
stissimo e fiero Ercole , il maestr&,>olissimo 
Perseo con i lodatissimi suoi adornamenti, 
ed il vostro più di tutti gli altri grandis- 
simo Nettuno , cavato insieme con le altre 
tre statue con sì maestrevole arte in di 
uno solo stesso pezzo di marmo , che non 
solo fanno maravigliare chi attentamente 
riguarda , ma rimanere quasi che stu- 
pidi , tonsiderando t ingegno , l’arte, t in- 
dustria , la diligenza , l’amore , e la non 
mai lodata, abbastanza rruiestria di tutti 
voi altri. Contentatevi adunque che questi 
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tali ammaestramenti , qu-aìunque ci si siano 
da dover pure essere utili alia inesperta 
gioventù , eschino sotto nome vostro dalle 
tenebre , e venghino in luce , e ricordatevi 
dì amare come solete gli amici vostri , 
infra i quali non mi reputo io però il mi- 
ìtimo . State sana . 
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lo penso che le arti di coloro , che si 
messone a volere esprimere , e i-itrarre con 
le opere loro le effigie , e le somiglianze de’ 
corpi procreati dalla natura , avessero ori- 
gine da questo : che essi per avventura 
scorgessero alcuna volta o ne’ tronconi , o 
nella terra , o in molti altri corpi così 
&tti , alcuni lineamenti , mediante i quali 
transmutando in loro qualche similitudine, 
essi gli potessero rendere simili a' volti fatti 
dalla natura. Cominciarono adunque a con- 
.siderare con la mente , e ad esaminare po- 
nendovi ogni diligenza , ed a tentare, ed a 
sforzarsi di vedere quel che eglino vi po- 
tessero o aggiugnere , o levare , o quel che 
vi si aspettasse, per £ar si, ed in tal modo 
che ei non paresse che vi mancasse cosa 
alcuna da far apparir quasi vera, e pro- 
pria quella tale effigie , e fijairla perfetta- 
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mente- Adanqae per' quanto la stessa cosa 
gli avvertiva V emendando in simili a|q)a- 
renze ora le linee, ed ora le superficie, e 
nettandole , e ripulendole , ottennero il de- 
siderio loro, e questo veramente non sen- 
za loro diletto . Nè è maraviglia , che in 
fare queste sì fatte cose sieno cresciuti l’un 
dì piu chc\ l’altro gli stndj degli uomini 
fino a tanto , che senza veder più nelle 
primiere materie alcuni ajuti d’ incominciate 
similitudini , esprimine in esse qualsivoglia 
effigie , ma altri in un modo , ed altri in 
un altro : conciossiachè non impararono 
tutti a far questo per una medesima vià 
o regola. Impei'occhè alcuni incominciarono 
a dar perfezione a’ loro principiati lavori , 
e con il porre, e con il levare, come fan- 
no coloro che lavorando di cera , stucco , 

0 terra , sono da’ nostri chiamati mastri di 
stucco . Alcuni altri incominciarono a far 
questo solo con il levar via , coinè che to- 
gliendo via quel che in detta materia è di 
superfluo , scolpiscono , e fanno apparir nel' 
marmo una forma , o figura d’uomo , la 
quale vi era prima nascosa, ed in potenza. 
Questi chiamiamo nói Scultori ; fratelli de* 
quali sono forse colore, che vanno scol- 
pendo ne’ sigilli i lineamenti de’ volti che 
vi erano ascosi . La terza specie è quella 
di coloro che fanno alcuni lavori solo con 
lo aggiugnervi , cornea sono gli argentieri , 

1 - quali liattendo con i martelli l' argento , 
e distendendolo o .allargandolo a • quella 
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graude2za di forma ch«; essi vogliono , vi 
aggiungono sempre qualche cosa, tino a 
tanto che ei faccino quella eflìgie che e’ 
vogliono . Saranno forse alcuni che pense- 
ranno , che nei numero di costoro si ab- 
bino a mettere ancora i Pittori, come que- 
gli che nelle opere loro si servono ancora 
essi dello aggiungervi i colori : ma se tu 
ne gli dimandarai , ti risponderanno , che 
non tanto si sfoivauo di imitare qu^le> li- 
nee, e quei lumi de* corpi che essi veg- 
gono con rocchio , mediante lo aggiugnere 
o il levare alcuna cosa a’ loro lavori, quanto 
che mediante un altro loro artificio proprio 
e peculiare. Ma del Pittore ue tratteremo 
altra volta . Costoro veramente che io ho 
racconti , vanno , ancor che per diverse vie, 
nondimeno tutti dietro a questo : di fare 
che tutti i lor lavori , a far i quali si soa 
messi , apparischino per quanto ei possono, 
a chi gli riguarda molto naturali e simili 
a’ veri corpi fatti dalla natura . ]Nel lare 
la qual cosa certamente, se essi andranno 
ricercando e pigliando quella diritta e co- 
nosciuta ragione e regola, che noi destri* 
veremo , erreranno in vero , erreranno ( di- 
co ) molto manco ; ed i loro lavori riusci- 
ranno per ogni conto migliori . Cbe pensi 
tu ? se i legnajuoH non ' avessero avuto la 
squadra , il piombo , la- linea ,- l’aicbipeD- 
zoJo , le seste da fare il cerchio , mediante 
ì quali instrumenti , essi possono- ordinare 
gli angoli, spianare-, dirizzare , q terminat'e 
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i loro larori , credi tu , che finalmente 
fosse riuscito loro il poterli fare comodis- 
simamente e senza errori ? E che lo Sta- 
tuario potesse fare tante eccellenti e maravÈ- 
gliose opere , a caso piuttosto , che medianto 
una ferma regola , e guida certa , cavata , 
c tratta dalla ragioue? lo mi risolvo a que- 
sto, che di quahivoglia arte, o disciplina, 
si cavino dalla natura certi principj , e 
perfezioni , e regole ; le quali se noi , po- 
nendovi cura, e diligenza, vorremo esami- 
nare, e servircene, ci verrà indubitatamen- 
te fatto benissimo tutto quello , a che noi 
ci metteremo. Imperocché siccome noi a- 
vemmo da essa natura , che di un tronco- 
ne, o di un pezzo 'di terra, o^ di altra 
materia, come si è detto, noi conoscessimo, 
mediante alcuni lineamenti che si trovano 
in esse materie , che potevamo fare alcune 
cose simili alle sue; così ancora la mede- 
sima natura ci ha dimostri certi ajuti , e 
certi mezzi, mediante i quali noi potremo 
con via certa , e sicura regola , operare quel 
che vorremo. A’ quali quando noi avver- 
tiremo , e ci vorremo di essi servire , |K>- 
tremo facilissimameutc e con grandissima 
comodità arrivare al supremo grado di 
quest' arte . Ora quali sieno quegli ajnti 
che son dati dalla natura agli Stàtuarj , 
dobbiamo noi dichiarare. Poiché gli Sta- 
tuarj vanno dietro ad imitare le somiglian- 
ze f ovvero le similitudini , si debbe inco- 
minciare da essa somiglianza . lo potrei qui 
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discorrere sopra ia ragiooe delle soniiglian- 
te f cioè perchè avvenga quei che noi veg- 
giamo avvetiire > mediante la natura , che 
ella in qualunque sorte di animali è solila 
perpetuamente osservare, che ciascuno cioè 
nel suo genere sia. in qualsivoglia cosa 
molto simile all’ altro. £ d' altra parte non 
si truova , siccome si dice , alcuno infra 
tutto il numero degli uomini , che abbia 
la voce totalmente simile alla voce dell'al- 
tro , o il naso al naso , o altre parti , o cose 
simili. Aggiungasi a questo che i volti di 
quelli che noi abbiam veduti bambini , e 
che noi poi abbiam conosciuti putti , e di- 
poi veduti giovani , ed ora veggiamo già 
vecchi , noi non li riconosciamo più , es- 
sendosi ne’ volti loro mutata di di in di 
tanta e s'i fatta diversità di linee , mediante 
le età , di che noi possiamo risolverci , che 
in esse forme de' corpi si ritruovino alcune 
cose, le quali con spazio e momento de* 
tempi si vadino variando; e che in det- 
te forme vi si truovi aneora un certo 
che di naturale e proprio che continua- 
mente si mantiene stabile e fermo, quanto 
a perseverare la somiglianza del suo gene- 
re. Noi adunque lasciando da parte le altre 
cose , tratteremo brevissimamente di quelle, 
che faranno a proposito nostro , per dichia- 
rare quel che abbiamo incominciato a trat- 
tare. Il modo e la ragione, o regola di 
pigliare le somiglianze appresso agli Stu- 
ellar j , si fa, se io la intenda bene, pie-<' 
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diante due risoluzioni; l'uiia delle quali è, 
che quella somiglianza « o immagine , 
qual noi finalmente avremo fatta dell’ ani- 
male, come per modo dì dire saria quella 
dell* uomo , ella sia per quanto più si può 
simile al detto uomo . Nè ci importi ch« 
ella rappresenti più la effigie di Socrate, che 
quella di Piatone, o d’altro uomo da noi 
conosciuto. Conciossiachè assai ci parrà aver 
fatto , se avremo conseguito che un tale 
lavoro si assomigli ad un uomo, ancorché 
da noi non conosciuto . L’altra risoluzione 
è quella di coloro che vogliono rappresen- 
tare non tanto la somiglianza di un uomo 
in generale , quanto quella dì un partico- 
lare, come sarebbe a dire quella di Cesare, 
o di Catone , stando egli in questo modo 
con quest’abito, sedendo nel tribunale, o 
concionando al popolo ; affaticandosi questi 
tali di imitare e (li esprimere tutta quella 
abitudine, o attitudine di quel corpo, o 
la così fatta di alcun altro personaggio da 
loro conosciuto . A queste due risoluzioni 
o dctilterazìoni , per trattar la cosa più 
brevemente che sia possibile , corrispondo- 
no due cose, la misura cioè , ed il por do 
termini. Di queste cose adunque abbiamo 
a trattare , quali elle sieno ed a che ci 
possine servire, per condur l’opera a per- 
fezione : se prima però io dirò che utilità 
si cavino da loro . Perciocché elle vera- 
mente hanno una certa forza maravigliosa, 
e quasi incredibile. Perchè colui che sarà 
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jiistrutlo di queste cose, potrà talmente se- 
gnare ed' av\ ertire „ e notare con alcum 
fermissimi contrassegni, i liuiamenti, i siti, 
€ le jjositure delle parli di qualsivoglia 
corpo , che non dico. posdomani, ma di qui 
a mille 'anni, purché ijiiel corpo si ritruovi 
in quel luogo , lo potrà stabilire e collocare 
•precisamente, ed appunto a voglia sua ni 
quella medpima positura e sito , nella quale 
SI trovava ia prima volta : in maniera che 
-non sarà alcuna ben minima parte di detto 
.corpo , che non sia. rimessa e ricollocata 
■al suo primiero silo e punto dell aria, nel 
quale ella si ritrovava primieramente. Come 
se per avventura disteso il dito tu volessi 
accennando dimostrare la stella di Mercu- 
rio , o la nuova Luna che sorgesse fuora , 
a qual punto nell’ aria si ritrovasse quivi 
l’angolo del tuo ginocchio, o dito, o go- 
mito , o qualcb’ altra simile cosa : potrai 
•certamente con questi nostri ajuU o mezzi 
-farlo in maniera , che non ne seguirà er- 
rore alcuno , benché minimo } e sarai certo 
che n#m avrai dubbio alcuno , che la cosa 
-non stia in quel raodp . Oltre a questo , se 
per avventura avvenisse che io avessi rico- 
perta di cera , o di lei ra messavi sopra , 
una statua, di Fidia , tino a tanto eh esso 
lavoro. fosse diventato una grossa colonna : 
tu potrai con questi ajuti , e con queste 
•regole, affermar questo certo, di sapere, 
dove forandola con un . succhiello , tu sia 
.per trovare in questo luogo la pupilla dd- 
Leonbat. Alberti 8 
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r occhio , e toccarla senza farli alcuno no- 
cumento , e dove in quell* altro sia il bel- 
lico, e dove in altro sia finalmente il dito 
grosso , e tutte le altre cose simili a que- 
ste'. Laonde da questo li avverrà che avrai 
fatto una certissima notizia di tutti gli aur 
goti , c di tutte le linee , quanto elle sieno 
infra di loro lontane , e dove elle concor- 
rino insieme , e potrai per ciascuu verso 
■cavando dal viìo o dall* esemplare , noa 
tanto ritrarre , o dipignere , ma mettere 
ancora in scritto, i tiramenti delle linee, 
le circonferenze de’ cerchi , le positure delle 
parti , in maniera , che tu non dubiterai , 
che mediante questi tuoi me/zi, e favori, 
non se ne possa fare un’ altra somigliantis- 
sima a quella , o una minore , o una fi- 
nalmente di tanta grandezza , o una di 
cento braccia ancora , o tale finalmente che 
io ardirò di dire , che non dubiterai , che 
con questi tuoi ajnti non se ne possa fare 
una grande quanto il monte Caucaso, pur- 
ché a queste grandissime imprese non ti 
manchino i mezzi : e quel che forse tu più 
ti maraviglierai , sarà , che si potrà fare la 
metà di questa tua statua nell’Isola di 
Paro, tornandoli bene, e l’altra metà po- 
trai cavare, e finire ne’ monti di Carrara: 
talmente che i congiugnimenti , e le com- 
mettiture di tutte le parti, con tutto il 
corpo, e faccia della immagine , si uniran- 
no, e corrisponderanno al vivo, o al mo- 
ddio , secenao il quale ella sarà stata fatta. 
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E la regola , ed il modo del fare cow 
gran cosa , avrai tu tanto facile , e tanto 
chiara ed espedita , che in quanto a me , 
credo che a gran pena potranno errare', 
se non coloro che a posta fatta , o in prova 
non avranno voluto obbedire a quanto si è 
detto. Non dico già per questo che io t’in- 
segni Tartificio , mediante il quale tu possi 
totalmente fare tutte le universali sinilitu- 
dini de’ corpi, o che per questo si impari 
a saper fare , ed a ntran'e qualunque si 
siano diversità , o similitudini . Conciossia- 
chè io confesso di non fare professione di 
insegnarti per questa via , il modo come 
tu alibi a fare il volto, e la faccia di Er- 
cole , mentre che combatte con Anteo , 
sicché egli rappresenti quanto più sia pos- 
sibile la bravura c la fierezza sua a ciò 
couveniente, ovvero come tu l’abbi a fere 
di aspetto benigno e giocondo e ridente 
quando egli fa carezze alla sua Deianira , 
molto in vero dissimile dell’altro aspetto', 
sebben rappresenta il medesimo volto di 
Ercole . Ma occorrendo in tutti quanti i 
corpi diverse e varie figure, ed attitudini, . 
mediante gli svolgimenti o piegamenti delle 
membra , e le positure loro , perciocché in 
altro modo si veggono terminati i linea- 
menti ed i dintorni di uno che sta in pie- 
de , in altro modo quelli di chi siede , ed 
in altro quelli di chi sta a diacere , ed in 
altro quelli di coloro che si svoltano , o si 
abbassano in verso l’ una o l’altra parte -, 
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e similmente ancor quelli delle altre alli- 
tudini. Delle quali cose è nostra intenzione 
di trattare, cioè 'in che modo, con qual 
regola ferma , certa , e vera , si possino 
imitare e ritrarre dette attitudini. Le quali 
regole, come io dissi, son due, la misura 
cioè , ed il porre de* termini . Tratteremo 
adunque primieramente della misura^ la 
q^ale certamente non è nitro che uno sta- 
nile e fermo e certo avvertimento e nota- 
mente, per il quale si conosce e mette in 
numeri e misure , l’abitudine , proporzione 
e corrispondenza , che hanno infra di loro 
tutte le parli del corpo l'una con l’altra , 
così per altezza come per grossezj’a, e quella 
che esse hanno ancora con tutta la lun- 
ghezza di esso corpo . E questo aw'erti- 
mento o conoscimento si fa mediante due 
cose, cioè con uno regolo glande, e con 
due squadre mobili : con il detto regolo 
misuriamo noi , e pigliamo le lunghezze delle 
membra, e con le squadre tutti gli altri 
diametri delle dette membra. Per lo lungo 
di questo regolo si tira una linea diritta , 
lunga quanto sarà la lunghezza del corpo 
che noi vorremo misurare , cioè dalla som- 
mità del capo sino alia pianta del piede . 
Laonde bisogna avvertire , che per misu- 
rare un uomo di piccola statura si debbe 
pigliare un regolo minore , e per un uo- 
mo di grande statura se ne debbe pigliare 
UBO maggiore , cioè più lungo ,. Ma sia 
nondimeno qualsivoglia la lunghezza di tal 
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l'Cgolo , noi la divideremo in sei parli ugna* 
li , e dette parli chiameremo piedi , e dal 
nome de’ piedi chiameremo questo regolo 
il modine del piede . Ridivideremo poi di 
nuovo ciascuno di questi piedi in dieci 
parti uguali , le quali parti piccole noi le 
chiameremo once . Sarà adunque tutta la 
lunghezza di questo modine sessanta di que- 
ste once . Di nuovo ridivideremo ciascuna 
di queste once in altre dieci parti uguali , 
le quali parti minori , io chiamo minuti . 
Da queste divisioni ci avverrà che tutto il 
modale sarà di sei piedi, e questi piedi 
saranno 600. minuti, e ciascun piede solo 
sarà 100. minuti. Di questo modine ci 'ser- 
viremo noi in questo modo. Se per avven-" 
tura noi vorremo misurare un corjw uma- 
no, noi gli accosteremo appresso questo 
modiue , ed avvertiremo , e noteremo con 
esso ciascuno teianine de’ membri , cioè 
quanto egli sia alto dalla pianta in su del 
suo piede, e quanto Tua membro sia lon- 
tano dall’ altro membro , come per esem- 
pio , quanto sia dal ginocchio al bellico , o 
alla fontanella della gola , o simili , cioè 
quante once e quanti minuti . Della qual 
cosa non si debbono far beffe nè gli Scul- 
tori , nè i Pittori , conciossiachè ella è uti- 
lissima , ed al tutto necessaria . Perciocché 
saputo il numero delle once, e de’ minuti 
di tutte le membra , avremo pronta , ed 
espeditissima la determinazione di esse mem- 
bra , talché non si potrà fare errore alca- 
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no. Nè ti curerai tu di stare à udire quelle 
arrogante , che per avventura dicesse : que- 
sto membro è troppo lungo, o quest’ altro 
è troppo corto . Conciossiachè il tuo mo- 
dino sarà quello , con il quale tu avrai 
terminato , e dato regola al tutto , che ti 
dirà più il vero , che qualsivoglia altra 
cosa . E non dubito punto che esaminate 
bene queste cose , tu non ti sia da per te 
stesso per accoi gere , che questo modino 
ti sia per arrecare infinite altre comoditadi. 
Conciossiachè tu verrai per esso in cogni- 
zione del modo che potrai tenere per sta- 
bilire e termiuare le tue lunghezze in una 
■Statua minore , e siuùlmente ancora in una 
maggiore. Imperocché se tu avessi a fare 

} )er avventura una statua di io. braccia , 
arai di avere il tuo regolo o modino di 
IO. braccia, e divisolo in sci parti uguali, 
che fra loro si corrispondiuo insieme , co- 
me si corrispondino fra loro quelle del 
modino minore, e fatto il simile delle on- 
ce , e de’ minuti , vedrai che l’uso , modo, 
e regola dell’ adoperarlo sarà il medesimo 
che quello dell’ altro modino . Couciossia- 
chè la metà de’ numeri del maggiore, ha 
la medesima proporzione a tutto il suo in- 
tero, che Ila la metà de’ numeri del mi- 
nore , a tutto lo intero del minore. E però 
tale ti bisognerà aver fatto il tuo modino. 
Ora venghiamo a trattare delle squadre: noi 
ne facciamo due , T una delle quali sarà 
fatta in questo modo, cioè di duoi regoli 
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ABC, chiamiamo AB il regolo ritto , « 
B C chiamiamo Taltro regolo , che serve 

E er basa . La grandezza di questi regoli , 
isogna che sia tale , che ciascuna delle 
sue base sia almanco non meno che i5. 
once del .suo genere. Del suo, genere in- 
tendo io di quella medesima sorte di once 
che tu hai fatte nel tuo modlne , secondo 
quel corpo che tu vuoi misui'are, le quali- 
come ti dissi di sopra , in un medine gran- 
de saranno grandi , c piccole in un piccolo. 
Queste once adunque, venghino esse come 
si veglino, segnate dal modine con i loro 
punti e minuti , incomincierai tu ad an- 
noverare nella basa rial punto dell’ angolo 
B andando verso il C uguali come si disse 
alle once ed a’ minuti del modine. Questa 
squadra segnata in questo modo , come ]>er 
esempio è l’ABC Fig. i. noi la soprap- 
ponghiamo ad un’ altra squadra simile, 
detta D F G in maniera che tutta la G F 
serva per^ linea diritta e per basa ad amen- 
due. JE dicasi che io vogli misurare il dia- 
metro della grossezza della lesta A K D . 
Movendo adunque discosterò , o accosterò 
a detta testa i regoli diritti AB e D F , di 
amendue le squadre, fino a tanto che essi 
tocchino la grossezza della testa , applican- 
do scambievolmente ad una determinata e 
medesima dirittura le linee delle base di 
dette squadre . In questo modo , mediante 
i punti A D delli toccamenti che faranno 
dette squadre , o per dir meglio i regoli 
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ritti (Ielle squadre , vedrò io quanto sarà il 
diametro di detta testa. E con questo me- 
desimo ordine o regola potrò’ esattissima- 
mente pigliare tutte le grossezze e larghezze 
di qualunque si voglia membro . Io potrei 
raccontare molte comodità e molti servizj 
che si potranno cavare da questo modine, 
e da queste squadre , se io non pensassi 
che ei fosse più comodo lo starmene che- 
to: e massime essendo simili cose tali , che 
qualsivoglia mediocre ingegno potrà da se 
stesso considerare ed avvertire in che mo- 
do egli potrà misurare quanto sia il dia- 
metro d’alcun membro; come sarebbe per 
modo d’esempio, se egli volesse sapere 
quanto è il diametro , eh’ è fra l’ un orec- 
(mio, e l’altro, cioè dal destro al sinistro, 
ed in che luogo egli interseghi l’altro dia- 
metro , che andrà dalla testa alla nuca , o 
simili . Ultimamente questo artefice s’ egli 
mi crederà , si servirà di questo modine , 
o di queste squadre , come di fet^elissime , 
e fermissime , e vere guide , e consiglieri , 
non tanto quando si metterà a fare il la- 
voro , o facendolo , ma si preparerà molto 
prima con gli ajuti di questi istrumenti , 
a mettersi al lavoro , talmente che non si 
ritruovi parte alcuna della statua , ancor 
\che minima, ch’egli avrà da fare, ch’esso 
non l’abbia considerata , esaminata , e fat- 
tasela familiarissima. Come jier esempio gli 
sia questo : chi saria quello , eh’ ardfisse di' 
far professione di esser maestro di far na- 
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vi , se egli non sapesse e quali sono le- 
parti di una nave, ed in quel che una 
nave sia diffeicnte dall’altra, e quali sieno 
quelle parti , che a qualunque sorte di 
uaviij SI aspettino ? £ chi sarà quello de’ 
nostri Scultori , e sia pur quanto vuole 
considerato ed accorto , che se ei sarà di- 
mandato : per qual ragione hai tu fatto 
questo membro in questo modo , o che 
proporzione ha egli con questo o con qucl- 
r altro membro , o quale è la propoi-zione 
di queste membra a tutta la abitudine del 
corpo ? chi sarà dico quello che sia stato 
tanto diligente ed accurato , che abbia con- 
siderato ed avvertito il tutto tanto che 
basti , o quanto è ragionevole , e come si 
aspetta a chi vuol saper far bene la sua 
arte, della quale egli fa professione? Im- 
paransi indubitatamente le arti , principal- 
mente mediante la ragione , regola , e stra- 
da che si ha del farle . sarà giammai 
alcuno che faccia bene alcuna arte , e sia 
quale ella si voglia , se egli non avrà prima 
imparate le parti di essa arte. Noi abbiamo 
trattato della misura , in che modo altri la 

S igli bene , e con il modìne e con le squa-. 

re : ora ci resta a trattare del porre i 
termini . Il porre de termini è quel deter- 
minamento o stabilimento che si fa del 
tirare tutte le linee , e dello svolgere , del 
fermare gli angoli , gli sfondi , i rilievi , 
collocandogli tutti con vera , e certa regola 
a’ luoghi loro. Ed il determiuaxe cosi fatto. 
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«ara allora eccellente , quando da nn piom- 
bo di nn certo centro posto nel mezzo , si 
noteranno» e segneranno tutte le lontanan- 
ze , e tutte le estremità di tutte le linee » 
sino agli ultimi termini del detto corpo . 
Infra la misura adunque detta di sopra, e 
questo porre de’ termini , ci è questa dif- 
ferenza , che la misura va dietro , e ci dà 
e piglia certe cose più comuni ed univer- 
sali , le quali sono più fermamente e con 
più stabilità ìnsite aalla natura ne’ corpi , 
come sono le lunghezze , le grossezze , e le 
larghezze delle membra : e il por de’ ter- 
mini ci dà le momentanee varietà delle 
membra causate dalle nuove attitudini, e 
movimenti delle jaarti , e ce le insegna por- 
l-e e collocare . Per sapere adunque far 
questa cosa bene, abbiamo bisogno di un 
instrumento , il quale instrumento è di tre 
parti , o membra , cioè che egli è fatto di 
un orizzonte, di una linda, e di un piom- 
bo. Fig. 2. Lo orizzonte è' un piane dise- 
gnatovi sopra un cerchio diviso in tre parti 
uguali , e contrassegnate con i loro nu- 
meri . La linda è un regolo diritto , che 
con una delle sue teste sta fermo nel cen- 
tro del detto cerchio , e l’altra si gira in- 
torno a voglia ' tua , talmente che ella si 
può transferire a ciascuna delle divisioni 
fatte nel cerchio . Il piombo è un filo , o 
una linea diritta _^che cade a squadra dalla 
cima della linda sino in terra, o su il pa- 
vimento sopra il quale posa la statua , o\- < 
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vero figura, nella quale si hauno a deter- 
minare , ed a y»oirc i termini delle mem- 
bra , e delle linee già delle . E questo in- 
struinento si fa in questo modo : Pigliasi 
una tavola piana ben piallata e pulita , ed 
in quella si tira un cerchio , il diametro 
del quale sia tre piedi , e la circonferenza 
di detto cerchio , nella sua estremità , si 
divida in parti uguali, simili a quelle , che 
gli Astrologhi disegnano negli Astrolahj : le 
quali parti io chiamo gradi ; e ciascuno di 
questi gradi ridivido di nuovo in quante 
altre pai-ti io voglio , come per esempio sia 
che ciascuno si ridivida in 6. parti minori, 
le quali io chiamo minuti , ed a tutti i 
gradi aggiungo i loro numeri , cioè i. 2. 
3 . e 4. , e gli altri per ordine , sin a tanto 
ch’io avrò posti i loro numeri a tutti i 
gradi. Questo cerchio così fatto , ed ordi- 
nato , si chiama orizzonte . Ed a questo 
cerchio accomodo la linda mobile , la quale 
si fa in questo modo . Io piglio un rego- 
letto sottile e diritto , lungo tre piedi del 
suo genere , e con una delle sue teste lo 
fermo con un perno al centro del suo oriz- 
zonte o cerchio , talmente che egli vi stia 
saldo , in modo pure che egli si possa gi- 
rare, e con r altra testa arriverà fuori del 
cerchio , talmente che liberamente si possa 
transferire e trasportare all’ intorno . In 
questa linda disegno io con i punti quelle 
once che vi capiono , simili a quelle del 
mudine, che di sopra si dissero. E queste 
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once ancora ridivido di nuovo in parli mi- 
nori pur ugnali , come si fece nel medine, ' 
ed incominciandomi dal centro aggiungo 
alle once i loro numeri , i. 2. 3 . e 4. A 
questa linda attacco lo un filo sottile con 
un piombinetto : e tutto qitesto instrumen- 
to fatto dello orizzonte , della linda , e del 
piombo, io lo chiamo il diffinitore ; ed è 
tale quale io l’ho descritto. Di questo dif- 
finitcn^ mi servo io in questo modo. Dicasi , 
che il vivo , o il moclello , dal quale io 
vorrò pigliare le determinazioni , sia una 
statua di Fidia , la quale a canto di una 
carretta raffreni con la man sinistra un 
cavallo . Io pongo il difìfìuitore in cima , 
sopra il capo della della statua , in maniera 
che egli stia per ogni verso a piano del 
suo centro , posto in cima della statua dove' 
io lo fermo con tin perno: e noto, ed av- 
vertisco il punto sopra del <[uale sta in 
testa di delta statua , fermo il centro del 
cerchio , e lo segno metteudovi im ago , o 
un perno. Dipoi dal determinato luogo 
nell’orizzonte stjttuisco e pongo’ con il vol- 
tare dello instrumenlo , il già primo dise- 
gnato grado , tal che io so verso dove egli 
sia volto. Il che si fa in questo modo, lo 
conduco questo regolo mobile, cioè la lin- 
da , alla quale è appiccato il Ilio , o piom- 
bo, là dove egli arrivi al primo grado del- 
l’orizzonte, e quivi fermatolo, lo volto, o 
giro con tutto il cerchio dell’ orizzonte , 
attorno , sino a che il filo del piombo ar- 
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rivi , o tocchi qualche principale parte di 
questa statua, come sarebbe a dii e un 
meinhi’o più noto di tutti gli altri, cioè 
il dito della mano destra : di qui potrò io, 
e come, e \erso dove mi piaccia, muovere 
ogni volta di nuovo questo diflimtore , e 
riducerlo ancora che egli torni giusto , co- 
me egli stava prima sopra detta statua , 
cioè , ebe il perno dalla cima della testa 
della statua, penetrando per il centro del 
diffinitore , ed il piombo che dal primo 
grado cadeva dallo orizzonte , Uirni pen- 
dendo a toccare quello stesso dito grosso 
delia man destra, roste ed ordinale queste 
cose, dicasi che io vegli segnare, o uoUire 
l’angolo del gomito sinistro , ed impararlo 
a mente, e scriverlo ancora : io fo in que- 
sto modo : io fermo questo diffiiiitoi-e , ed 
instrumeuto con il suo centro , posto in 
cima della testa della: statua , in questo 
stato, e luogo detto, talmente che la ta- 
vola nella quale è disegnato lo orizzonte, 
stia del tutto salda ed immobile , e giro 
attorno la linda , fino a tanto che il filo 
del piombo tocchi quel gomito sinistro di 
detta statua che noi volevamo notare . Dal 
fare questo in questo modo , ci occorreran- 
no tre cose , che faranno a nostro propo- 
sito. La prima cosa avvertiremo quanto la 
linda nello orizzonte sia lontana da quel 
luogo donde l’avremo prima mossa , avver- 
tendo a qual grado dello orizzonte batte 
detta linda , o al ventesimo , o al trentesi- 
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mo , o ad alcun altro così fatto : seconda- 
riamente avvertirai nelle once , e minuti 
segnati nella linda , quanto esso gomito si 
discosti dal centro di mezzo del eerehio : 
ultimamente per terzo , avvertirai posto il 
modine su ’l piano del pavimento di detta 
statua, quante once, e quanti minuti il 
detto gomito si rilevi di su il detto pavi- 
mento . E scriverai queste misure in su ’I 
tuo foglio , o libretto in questo modo, cioè. 
L’angolo del gomito sinistro nell’ orizzonte 
viene a gradi io. , e minuti 5., nella linda 
a gradi 7. , e minuti 3. , e dal pavimento 
nel modine a gradi 40. , c minuti 4. £ 
cosi con questa medesima regola potrai no- 
tare tutte le altre parti più. notabili della 
detta statua , o modello , come e dove elle 
6Ì truovino, come per modo di esempio 
sono gli angoli delle ginocchia , e delle 
spalle , e gli altri rilievi , o cose simili. Ma 
se tu vorrai notai'e , o avvertire le conca- 
vità, o gli sfondi , quando ei saranno tanto 
ascosi , o riposti , che non vi si possa ac- 
costare il filo del piombo , come interviene 
nella concavità , clie è infra le spalle nelle 
reni, noterale comodamente in questo mo- 
do': aggiugnerai alla linda un altro filo a 
piombo , che caschi a detta concavità , è 
venga lontano quanto si voglia dal primo 
filo, che non importa: perciocché mediante 
queste due fila de’ piombi , ti avverrà che 
per le loro diritture , come che elle sieno 
appiccate ad uno stile della superficie piana 


Digitieed by Cooglc 



DI LEONBATISTA ALBERTI. I2y 

di sopra , che tagli , o iatersegbi amendue 
(|ueste linee delle (ila , e vada peuelt ando 
sm dentro al cenli'o della statua , potrai , 
dico , lilrovare mediante il loro operare , 
quanto la seconda linea , o fdo del secondo 
piombo sia più vicino del primo, al ccuUo 
del diffinllore , il qual si chiama il piombo 
del mezzo . Se queste cose si sapranno ab- 
bastanza, tu potrai facilmente avere impa- 
rato quello di che ti avvertimmo di sopra: 
cioè che se per avventura la detta statua 
fosse stata ricoperta (ino a certa grossezza, 
di cera , o di terra , potrai dico forandola 
con via espedita , certa e comodissima , an- 
dare a trovare subito qualsivoglia punto , 
o termine notato nella statua. Conciossiachè 
egli è manifesto , che con il girare di que- 
sta linda , si fa un piombo tale , che si 
disegna una linea curva a guisa della su- 
perlicie di un cilindro, dal qual cilindro 
questa statua viene compresa , ed accercliia- 
ta . Se questo è cosi , in quel modo che tu 

P otesti con quella stessa regola peneti’undo 
aria notare ed avvertire il punto T. K. 
mentre che la tua statua non era preoccu- 
pata da alcuna cera o terra , che per via 
di dire diciamo che fosse il rilievo del 
mento, tu potrai con la medesima regola 
far il medesimo , peneti'ando la cera , o la 
terra , come quando penetrasti l’aria , fa- 
cendo conto che l'aria si sia convertila in 
cera o ■ in terra. Mediante queste cose che 
-si sono raccoute , ci avverrà che ei si potrà 
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comodissìmamenie fare quel che poco di 
sopra si disse , cioè fare mezza la tua sta- 
tua a Carrara, e l’altra mezza finire nel- 
r Isola di Paro . Imperocché seghisi per il 
mezzo la detta statua, o modello di Fidia 
in due parti , e sia questo segamento , o 
taglio di una superficie piana, là per modo 
di dire dove noi ci cinghiamo. Senza dub- 
bio confidatomi io negli ajuti di questo 
nostro diffinitore , o instmmento , e da essi 
ajutato , potrò notare quanti si vogliono 
punti , che io mi sarò presupposto di no- 
tare nel cerchio del diffinitore attenenti 
alia segala superficie. Se tu mi concedi che 

a ueste cose si possino fare, tu potrai in- 
ubilatissimamente notare , e segnare an- 
cora in tutto il modello, qualsivoglia parte 
che tu avrai presa a voglia tua . Concios- 
siachè tu tirerai nel modello una linea 
rossa piccola, che in quel luogo ti servirà, 
in cambio deH' intersegamento dell’ orizzon- 
te dove terminerebbe quel segamento , se 
la statua fosse segala , ed i punti notati in 
questo luogo, ti darieno occasione di poter 
finire il lavoro . Le altre cose ti verran 
fatte come ti si disse. Finalmente mediante 
.tutte quelle cose che insiuo a qui si sou 
dette , si vede assai manifesto , che si pos- 
sono pigliare le misure , ed i delermina- 
menti da un modello , o dal vivo como- 
dissimamente , per fare un lavoro o un 
opera, che sia, mediante la ragione, e l’arte 
perfetta . lo desidero che questo modo di 
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lavorare sia famigliare a’ miei Pittori e 
Scultori, i quali se mi crederanno, se ne 
rallegreranno . £ perchè la cosa sia me- 
diante gli esetìipi più manifesta, e che le 
fatiche mie abbino maggiormente a giovare, 
ho presa questa fatica , di descrivere cioè 
le misure principali che sono nell’ uomo . 
£ non le particolari solo di questo o di 
queir altro uomo; ma per quanto mi è 
stato possibile , voglio porre quella esatta 
bellezza , concessa in dono dalla natura , e 
quasi con certe determinate porzioni do- 
nata a molti corpi, e voglio metterla an- 
cora in scritto, imitando colui che avendo 


a fare apj^resso a’ Crotoniali la statua della 
Dea , andò scegliendo da diverse Vergini , 
e più di tutte l’altre belle, le più eccel- 
lenti , e più rare , e più onorate parti di 
bellezze che egli in quelle giovani vedesse, 
« le messe poi nella sua statua. In questo 
medesimo modo ho io scelti molti corpi , 
tenuti da coloro che più sanno , bellissimi, 
e da tutti ho cavate le loro misure e prò-’ 
porzioni; delle quali avendo poi insieme 
latto comparazione, e lasciati da parte gli 
eccessi degli estremi, se alcuni ve ue -fos- 
sero che superassino , o fossero superati 
dagli altri , ho prese da diversi corpi e 
modelli , quelle mediocrità , che mi sou 
parse le più lodate . Misurate adunque le 
lunghezze , e le larghezze , e le grossezze 
principali e più notabili , le ho trovate che 
Jjconbat. Sberci g 


Digilized by Google 



j3p b?ÌLÀ. statuì. • 

sono coà fatte. Conciossiachè le 
delle membra sono queste 

Altezze dal patimento Piedi 

I^a maggior altezza sino al 
collo del piede è . . . 

La altezza di fuori del , 

tallone — 

La altezza di dentro del 

tallone 

u altezza sino al ritira- 
mento sotto la polpa . — 

altezza sino al nlira- 
mento sotto il rilievo del- 
r osso , che e sotto il 
ginocchio dal lato di den- 
tro * 

La altezza sino al muscolo 
eh’ è nel ginocchio dal 
lato di fuori .... i 

Ia altezza sino a’ granelli 
ed alle natiche .... a 

La altezza sino all’ osso sot- 
to il quale sta appiccata 
la natura ..... 3 

La altezza sino alla appic- 
catura della coscia . . 3 

La altezza sino al bellico . 3 

La altezza sino alla cintura 3 

La altezza sino alle poppe , 
e forcella dello stomaco. . 4 


lunghezzé 


Gradi Minuti 


3 - 

2 2 
3 1 

8 5 


4 3 

7 o 
6 9 

o o 

X X 

6 o 

7 9 

3 S 
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La altezza sino alla fonta- 

Piedi 

Gradi Minuti 

nella della gola . . . 

La altezza sino al nodo del 

5 

0 

0 

collo 

5 

X 

0 

La altezza sino al mento . 

5 

2 

0 

La altezza sino all’orecchio 
La altezza sino al principio 

' 5 

5 

0 

de' capelli in fronte . . 

La altezza sino al dito di 
mezzo della mano spen- 

5 

9 

0 

zoloni ....... 

La altezza sino alla con- 
giuntura di detta mano 

2 

3 

0 

pendente ...... 

La altezza sino alla con- 
giuntura del gomito pen- 

3 

0 

0 

dente ........ 

La altezza sino all' angolo 

3 

8 

5 

più alto della spalla . . 

■5 

I 

8 


Le Larghezze che si misurano 
dalla destra alla sinistra 


La màggior larghezza del 

piede 

La maggior larghezza del 

calcagno 

La maggior larghezza infra 
gli sporti de' talloni . . 

Il ritiramento o ristrigni- 
mento sopra i talloni . 


043 
0 2 3 
a 3 4 
o z S 
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Piedi Gradi Minuti 

Il ritiramento del mezzo 
della gamba sotto .il mu- 
scolo . o 2 5 

La maggior gi'ossezza al mu- 
scolo della gamba. . . o 3 5 

Il ritiramento sótto la gros- 
sezza deir osso al ginoc- 
chio .0 3 5 

La maggior larghezza del 

l’osso del ginocchio . . o 4 o 

Il ritiramento della coscia 
j sopra il ginocchio .. o 3 $ 

La maggior larghezza al 

mezzo della coscia . . o 5 -5 

La maggior larghezza fra i 
muscoli deir appiccatura 
della coscia ..... i i i 

La maggior larghezza fra 
amenduni i nanchi so- 
pra r appiccatura della 

coscia — — 

La maggior larghezza nel 
petto fra l’^appiccatura 
delle braccia .... z i 5 

La maggior larghezza fra 


le spalle 1 5 o 

La larghezza del collo . . — — 

La larghezza fra le guance 048 
La larghezza della palma 
della mano 

^ 4 . , 4 
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Le larghezze del braccio , c le grossezze 
sono mediante i loro moti diverse , 
pur comunemente son queste. 


La larghezza del braccio 
nell’appiccatura della ma- 


Gradi Minufl 

1 

no 

La larghezza del braccio 

o 

2 

3 

dal muscolo , e gomito . 
La larghezza del braccio dal 
m uscolo di sopra sotto la 

o 

3 

2 

spalla • . . 

o 

4 

e 



La lunghezza che è dal dito 
grosso al calcagno . . x 

La grossezza che è dal collo 
^ del piede all’ angolo del 

calcagno 

Il ritiramento sotto il collo 

del piede 

11 ritiramento sotto il mu- 
scolo a mezzo della gam- 
ba 

Dove il muscolo della gam- 
ba esce più in fuori . . o 

Dove esce più in fuori la 
padella del ginocchi» . » 


o • 

4 3 

3 o 

3 6 

( 

4 ,o 

4 a > 
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Piedi 

Gradi Minati 

La maggior grossezza nella 
' coscia . . . . ’ . . ' . 

O 

6 

o 

Dalla natura allo sporto 
delle mele 

o 

7 

1 

5 

Dal bellico alle reni - . . 

o 

7 

o 

Dove noi ci cinghiamo i 

o 

; 6 

6 - • 

Dalle poppe agli sporti deb 


• 

■ 

le reni 

o 

7 

• 5 

Dal gorgozzule al nodo del 



* 

dolio' . . . • '• 

- ó 

4 

o 

Dalla fronte al di dietro 
del rapo . . . . 

o 

6 

■4 

Dalla fronte al buco deb 
l’ orecchio ..... 


-L- 



La grossezza del bracfcio al- 

r appiccatura della mano- — — — - 

Là grossezza del braccio al 
muscolo sotto il gomito 
La grossezza al muscolo sotr ‘ • 

to lappiccalura del brac-' ' ' ^ 

ciò 

La maggior grossezza della • 
mano 

L<a grossezza delle spalle ■ . • o 3 '4' 

Mediante queste cose si potrà facilmente 
cotìéiderare quali • sieno le proporzioni che 
abbino luna per laltra tutte* le parti delle- 
membra $ a tutta* la lunghezza del corpo, 
e le proporzioni e le eontenienze che elle 
abbino imfra- loro stesse l’ una • con l’altr» , 
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ed in che cosa eUe variìao , o sieno diffe- 
renti . 11 che io giudico che si debba sa- 
pere , perciocché tale scieuza sarà molto 
utile . L si potriano raccontare molte cose, 
le quali in un uomo si vanno mutando, e 
variando , o stando egli a sedere , o pie- 
gandosi verso questa , o verso quell’ altra 
parte. Ma io lascio queste cose alla dili- 
genza , ed alla accuratezza di chi opera .. 
Gioverà ancor molto il sapere il numero 
delle ossa , e de' muscoli , e gli aggetti do' 
nervi . E sarà oltra di questo ancora gran- 
demente utile il sapere con qual regola 
noi separeremo le circonferenze , e le di- 
visioni de* corpi mediante le vedute delle 
parti che nou si veggono ; come se per 
avventura alcun segasse giù per il mezzo 
un cilindro ritto , talmente che quella parte 
che ci si appresenta all’ occhio fosse di^- 
sa , e spiccata da quella parte che dall’ oc- 
chio nostro non è veduta , talché di que- 
sto cilindro si facessero duci corpi de’ quali 
la basa dell' iiUo sarebbe in tutto e per 
tutto simile alla basa dell’ altro, ed avrebbe 
una forma medesima , essendo il tutto com- 
preso dalle medesime linee e cerchi , che 
sono quattro. Simile a questo adunque ha 
da essere il notamento o avvertimento , o 
separamento de’ corpi , che si sono delti ; 
conciossiaché il disegno di quella linea dalla 
qual viene terminata la i^ura , e con ]a 
quale si ha a separare quella superficie 
che ti si appresenta all’ occhio , da quell’ ab 
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